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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CORSO DI PREPARAZIONE   

IV corso-concorso per segretario comunale 
 

e prove del concorso 
pubblico per l'am-
missione di duecen-

tosessanta borsisti al IV 
corso-concorso per il con-
seguimento dell'abilitazione 
ai fini dell'iscrizione di due-
cento segretari comunali 
nella fascia iniziale dell'Al-
bo dei segretari comunali e 
provinciali richiedono in 
poco tempo una preparazio-
ne specifica su un pro-
gramma vasto e di elevata 

complessità. Per aiutare i 
candidati ad affrontare nel 
modo più agevole possibile 
le prove concorsuali, A-
smez, Organismo di Diritto 
Pubblico che associa oltre 
1.500 Enti Locali in 
tutt’Italia, avvalendosi di 
docenti qualificati che da 
anni operano nel settore de-
gli Enti locali, ha program-
mato un CORSO DI PRE-
PARAZIONE AL CON-
CORSO PER SEGRETA-

RIO COMUNALE - Edi-
zione Maggio-Luglio 2008. 
La preparazione dei candi-
dati avverrà in tempo utile, 
sarà intensiva e si concen-
trerà sugli argomenti chiave 
delle materie previste dal 
bando. In particolare, si al-
terneranno lezioni teoriche 
alla simulazione di test e 
verranno illustrate le moda-
lità di svolgimento della 
preselezione e le tecniche 
più efficaci per affrontarla. 

La durata complessiva del 
Corso è di n. 9 giornate di 
formazione d’aula a partire 
dal 30 maggio p.v. Le le-
zioni si svolgeranno sia 
presso la sede del Consorzio 
Asmez a Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola  G1, sia in 
Calabria a Sant’Eufemia di 
Lamezia Terme (CZ) , Via 
G. Pinna, 29. 

 
 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER IN PROGRAMMAZIONE DI BILANCIO E CONTROLLO DI GESTIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mbcg2008.pdf 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
SEMINARIO: IL MOBBING NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 7 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mobbing.doc 
CICLO DI SEMINARI: IL REGOLAMENTO ATTUATIVO DEL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI: 
DALLA GARA ALLA GESTIONE DEL CONTRATTO        
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 8 e 20 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/regcal.doc 
SEMINARIO: LA MOBILITÀ NEL PUBBLICO IMPIEGO E LE PROGRESSIONI PROFESSIONALI IN-
TERNE   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 12 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/trasferimento1.doc 
SEMINARIO: IL CONTROLLO DI GESTIONE   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 13 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/budget.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 100 del 29 aprile 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) l’ordinanza del Presidente del Consiglio 17 aprile 2008 – Ulteriori disposizioni concernenti gli interventi necessari 
per il completamento delle attività finalizzate al risanamento della laguna di Orbetello; 
 
b) il comunicato dell’Autorità di bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza – Modifica della perimetrazione 
delle aree a pericolosità idraulica nei Comuni di Pasiano di Pordenone e Prata di Pordenone; 
 
c) il comunicato della Provincia autonoma di Bolzano – Elenco dei Comuni per i quali sono state completate le ope-
razioni di aggiornamento della banca dati catastale in relazione alle variazioni colturali derivanti dalle dichiarazioni pre-
sentate ai fini dell’erogazione dei contributi agricoli; 
 
d) le deliberazioni dell’Autorità per l’energia e il gas del marzo 2008 (in supplemento ordinario n. 107) 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CASSAZIONE 

Niente mobbing se capo è sostituito da neoassunto 
 

l capo di un ufficio pub-
blico che venga sostitui-
to da un neo assunto 

perché l’amministrazione 
comunale, nel modificare 
l’assegnazione di propri di-
pendenti, ha creato un nuo-
vo posto al vertice dello 
stesso settore, non può con-
siderarsi demansionato o 
mobizzato. Tutto questo a 
condizione che l’ex capo 
ufficio, pur trovandosi in 
posizione subordinata ri-
spetto al neo assunto, abbia 

mantenuto incarichi congrui 
al suo inquadramento. E’ il 
principio affermato dai giu-
dici della Corte di Cassa-
zione – sezioni unite civili – 
con la sentenza n. 8740 del-
lo scorso 4 aprile. Oggetto 
della controversia era il pre-
sunto demansionamento su-
bito da un dipendente di un 
piccolo Comune abruzzese 
che era stato provato delle 
sue mansioni di capo 
dell’ufficio tecnico a segui-
to dell’assunzione da parte 

del Comune di un tecnico 
laureato al vertice del me-
desimo settore. La sentenza, 
nel respingere il ricorso 
contro le sentenze di primo 
e secondo grado, sottolinea 
che, avendo il dipendente 
mantenuto mansioni con-
grue rispetto al suo inqua-
dramento, nessun rilievo 
può essere riconosciuto al 
fatto che egli si sia venuto a 
trovare in posizione subor-
dinata rispetto al neoassunto 
con qualifica superiore. 

L’art. 52 del dlgs 165/2001 
impone “nei confronti del 
prestatore di lavoro pubbli-
co il mantenimento delle 
mansioni per le quali il di-
pendente è stato assunto o 
di quelle considerate equi-
valenti nell’0mbito della 
classificazione professiona-
le prevista dai contratti col-
lettivi senza dare rilievo- 
concludono i giudici - a 
quelle in concreto svolte. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI PUBBLICI 

Sulla polizza fideiussoria priva  
dell'indicazione del luogo di esecuzione dei lavori 
 

n sede di gara pubblica 
per l'affidamento di un 
appalto di lavori pubbli-

ci, non rileva la circostanza 
che la garanzia prestata a 
titolo di cauzione provviso-
ria da un'impresa, non rechi 
indicazioni circa il luogo 
d'esecuzione dei lavori, se la 
polizza fideiussoria è riferi-
bile al bando di gara in mo-
do non equivoco. Con sen-
tenza 15 aprile 2008, n. 416, 
la Prima Sezione del TAR 
Calabria – Catanzaro, ha 

affermato che l’adempime-
nto formale relativo all’indi-
cazione del luogo di esecu-
zione dei lavori non rispon-
de ad alcuno specifico e 
particolare interesse della 
p.a., la quale risulta suffi-
cientemente garantita, in 
punto di impegno cauziona-
le, dalla presentazione delle 
schede tecniche il cui con-
tenuto copre sia la misura 
della cauzione provvisoria 
che l'impegno futuro a vale-
re sulla (misura della) cau-

zione definitiva. Pertanto, 
non rileva la circostanza che 
la garanzia prestata a titolo 
di cauzione provvisoria da 
un’Impresa partecipante ad 
una gara per l’affidamento 
di un appalto di lavori pub-
blici, non rechi indicazioni 
circa il luogo d’esecuzione 
dei lavori, se la polizza fi-
deiussoria è riferibile al 
bando di gara, dovendo la 
p.a. interpretare la polizza 
secondo i criteri di cui agli 
artt. 1363 e 1367, c.c. Con-

siderando gli elementi es-
senziali dello schema nego-
ziale fideiussorio e la sua 
struttura soggettiva ed og-
gettiva, l’indicazione del 
luogo di esecuzione dei la-
vori di una gara pubblica, 
per la quale la garanzia vie-
ne prestata correttamente 
per l’importo e per il sog-
getto richiesti, non può es-
sere ritenuta alla stregua di 
un elemento necessario ai 
fini della validità del con-
tratto. 

 
TAR Calabria, Sentenza 15/04/2008, n. 416 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

WELFARE 

Finanziamenti per progetti contro la violenza alle donne 
 

er promuovere e in-
centivare un approc-
cio programmato e di 

sistema nel settore della 
prevenzione e del contrasto 
di tutte le forme di violenza 
sessuale e di genere, nonché 
di reinserire le vittime, il 
dipartimento per le Pari op-

portunità ha emanato un 
bando, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale del 24 
aprile, per la presentazione 
di progetti con valenza terri-
toriale intercomunale, inter-
provinciale e/o interregiona-
le. Caratteristiche delle pro-
poste progettuali dovranno 

essere: innovatività, speri-
mentalità, trasversalità set-
toriale e trasferibilità in altri 
contesti e territori. Secondo 
il bando, il contributo per 
ogni progetto (della durata 
massima di 18 mesi) non 
potrà superare i 150mila eu-
ro, mentre lo stanziamento 

complessivo è pari a 
3.500.000 euro. I soggetti 
proponenti (in forma asso-
ciata - ATI, ATS, consorzi) 
dovranno presentare i pro-
getti utilizzando la moduli-
stica ricavabile dal sito web 
www.pariopportunità.gov.it. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FONDI COMUNITARI 

Attivo un sito per conoscere le opportunità 
 

 attivo sul sito del Pore 
(Progetto opportunità 
per le Regioni in Eu-

ropa) il servizio "Alert Ban-
di", ideato per offrire una 
tempestiva informazione 
sugli inviti a presentare pro-
poste relativi ai finanzia-
menti a gestione diretta o 

"tematici" lanciati dalla 
Commissione europea. Pre-
via compilazione di una 
scheda, nella quale l'utente 
deve inserire i propri dati 
(e-mail ed aree di interesse), 
è possibile ricevere le in-
formazioni necessarie per 
accedere ai finanziamenti 

comunitari per i quali si è 
inoltrata la richiesta. Pertan-
to, effettuata la registrazio-
ne, il sistema provvede a 
inviare gratuitamente, in 
breve tempo, una e-mail con 
le specifiche del bando e-
messo nelle aree di interesse 
prescelte e contenenti il tito-

lo, le scadenze e il link della 
scheda dettagliata già pre-
sente sul sito. In appena due 
settimane, il nuovo servizio 
ha già raggiunto un numero 
totale di circa 1.000 iscritti. 
Il sito Internet è 
www.pore.it. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE 

Al Forum Pa un premio per le strutture pubbliche 
 

orum Pa, la mostra-
convegno per l'inno-
vazione, per l'edizio-

ne di quest'anno, che si terrà 
presso la nuova fiera di 

Roma dal 12 al 15 maggio 
prossimo, ha voluto portare 
all'attenzione del pubblico 
una singolare quanto meri-
toria iniziativa: premiare il 

migliore fra gli innovatori. 
A decidere sarà il pubblico 
della rete, votando all'indi-
rizzo internet innovato-
ri.forumpa.it/tagcategoria.p

hp. Il voto potrà essere e-
spresso per ciascuna catego-
ria: inclusione, semplifica-
zione, sanità, lotta agli spre-
chi, tecnologie. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Un network di Enti locali per la riduzione dei rifiuti 
 

 consultabile on line la 
presentazione del lavo-
ro svolto, con il patro-

cinio e il supporto del mini-
stero dell'Ambiente, da "Ri-
fiuti 21 Network", il gruppo 
di lavoro nazionale sui rifiu-
ti del coordinamento delle 
Agende 21 Italiane che riu-
nisce i Comuni di Reggio 
Emilia (con incarico di co-
ordinatore), Genova, La 
Spezia, Trento, S.Martino in 

Rio, San Benedetto del 
Tronto e le Province di Bo-
logna, Ferrara, Gorizia, 
Reggio Emilia e Torino. Il 
network si è costituito nel-
l'ottobre 2007 con l'obietti-
vo di analizzare e approfon-
dire le migliori pratiche per 
la riduzione a monte dei ri-
fiuti e il ruolo degli Enti 
Locali. Ha l'intento, inoltre, 
di creare una rete per lo 
scambio di conoscenze ed 

esperienze in materia di ri-
fiuti e di sviluppare nuove 
pratiche nel settore della 
gestione sostenibile della 
raccolta e differenziazione 
dei rifiuti. Vuole favorire, 
poi, l'adozione di proposte e 
progetti che anche sul piano 
normativo promuovano la 
diffusione della raccolta dif-
ferenziata e del riciclo eco-
efficiente. In questo senso è 
già stato realizzato un spor-

tello di servizio rivolto agli 
Enti locali, predisposto un 
manuale per la raccolta dif-
ferenziata e completato un 
censimento della situazione 
italiana, anche in collabora-
zione con la rete degli Eco-
sportelli. Il sito del gruppo 
di lavoro è il seguente: 
www.municipio.re.it/rifiuti2
1network. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 
Contribuenti.it, ad aprile crolla la fiducia e aumenta l'evasione 
 

n calo ad aprile l'indice 
di fiducia dei contri-
buenti italiani che arriva 

a toccare quota 16,42, mi-
nimo storico del governo 
Prodi, ed aumenta nel con-
tempo l'evasione fiscale del 
2,63% arrivando a sfiorare i 
313 mld di euro di imponi-
bile non dichiarato. Lo rile-
va Contribuenti.it - Asso-
ciazione Contribuenti Ita-
liani - che con lo Sportello 

del Contribuente monitora 
costantemente la fiducia dei 
Contribuenti nei confronti 
dell'Amministrazione Fi-
nanziaria. Il sondaggio ef-
fettuato dallo Sportello del 
Contribuente (pubblicato su 
www.contribuenti.it), rileva 
nel mese di aprile un calo di 
fiducia dei contribuenti ita-
liani dell' 1,2%: oramai solo 
1 italiano su sei ha fiducia 
nel fisco. Su 12.217 voti, 

2.006 (pari al 16,42%) sono 
a favore del fisco, mentre 
10.211 (pari a 83,58%) con-
tro. Un vero e proprio boom 
di votanti si è registrato il 
30 aprile, dopo la diffusione 
online dei dati sulle dichia-
razioni dei redditi da parte 
dell'Agenzia delle Entrate 
(che ha sollevato un polve-
rone ed è stata poi stoppata 
dal Garante della Privacy), 
con il sito internet consulta-

to da 213.219 contribuenti. 
''È il peggior dato registrato 
dal 2006 - afferma Vittorio 
Carlomagno, presidente di 
Contribuenti.it -. L'evasione 
fiscale in Italia può essere 
sconfitta solamente attra-
verso una saggia politica 
economica che metta al 
primo posto la tax com-
pliance'. 
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CASE FANTASMA - Gli effetti sull'erario – Evasione - Chi non se-
gnala il fabbricato «risparmia» tutti i tributi 

Una ricchezza mai accatastata 
Le mancate denunce bloccano il gettito: ogni anno persi 1,4 miliardi 
 

'abuso pesa su tutti, 
almeno 24 euro al-
l'anno per ogni citta-

dino, neonati compresi, per 
un totale di 1,4 miliardi al-
l'anno di mancato gettito 
fiscale. Non è solo questio-
ne di oltraggio al territorio, 
deturpamento del paesaggio 
e vanificazione della piani-
ficazione urbanistica. Per-
ché chi costruisce poi usa il 
territorio e i servizi comu-
nali e statali senza pagare 
un centesimo di tasse. Ici, 
Tassa rifiuti e Irpef sui red-
diti da fabbricati servono 
infatti a garantire i servizi 
che ruotano intorno all'im-
mobile: strade, fogne, illu-
minazione, raccolta rifiuti 
nei cassonetti, scuole per la 
popolazione che abita e cre-
sce in un quartiere o in un 
paese. E tutto questo, per gli 
edifici abusivi, è un regalo. 
Ma lo è anche per quegli 
edifici che, non essendo a-
busivi, non sono mai stati 
dichiarati al Catasto e quin-
di non hanno avuto l'attri-
buzione di una rendita cata-

stale, che rappresenta la ba-
se imponibile di quasi tutte 
le imposte e tasse immobi-
liari. La stima - «Il Sole 24 
Ore» ha elaborato una stima 
di quanto costi agli erari lo-
cali e a quello statale la 
mancata regolarizzazione 
degli immobili non dichia-
rati in catasto, in larga mag-
gioranza risultato di un abu-
so edilizio. Dalla sovrappo-
sizione delle ortofoto realiz-
zate nel 2007 sono emersi 
1,2 milioni di "differenze". 
Non tutti sono fabbricati a 
sé stanti, molti sono am-
pliamenti o piccole costru-
zioni rurali legittime per le 
quali non serve il permesso 
di costruire (ma si tratta 
sempre di superfici di tetto 
sopra i 30 metri quadrati). E 
per altri è stata fatta doman-
da di condono edilizio 
(quindi cesseranno di essere 
abusivi) ma non la denuncia 
al catasto; che, fra l'altro, 
andrebbe fatta indipenden-
temente dalla regolarità edi-
lizia. Nelle elaborazioni del 
Sole 24 Ore è stata quindi 

considerata solo la metà dei 
fabbricati emersi grazie alle 
ortofoto. Si consideri, infi-
ne, che in questi 1,2 milioni 
di edifici (o porzioni) finora 
individuati non sono com-
presi i fabbricati ex-rurali, 
circa 600mila immobili che 
finora non pagavano tasse 
perché considerati strumen-
tali all'attività agricola e che 
ora hanno perso i requisiti. 
Questi immobili sono og-
getto di una diversa indagi-
ne, che dovrebbe condurre a 
recuperare gettito Ici e Irpef 
per 750-800 milioni. Le 
perdite - Sempre conside-
rando dati medi, nel 2007 la 
perdita si può calcolare in 
754 milioni, che scende un 
poco, a 738 milioni, nel 
2008 nell'ipotesi che l'Ici 
sulla prima casa scompaia 
definitivamente. Ma i calco-
li sono stati fati sui dati ri-
sultanti dall'esame effettua-
to su 4.238 Comuni su 
8.103, cioè il 52,3% del to-
tale. Non è fuori luogo una 
stima di mancato gettito fi-
scale complessivo, a livello 

nazionale, di almeno 1,4 
miliardi. Una bella cifra. Le 
imposte considerate, per i 
Comuni, sono l'Ici e la Tas-
sa rifiuti; la superficie me-
dia in metri quadrati delle 
varie tipologie, essenziale 
per il calcolo, è facilmente 
ricavabile dai dati del Terri-
torio; ed è difficile ipotizza-
re che chi ha una casa abu-
siva o che comunque non 
paga tasse si sia andato a 
registrare ai fini Tarsu. Per 
lo Stato si è calcolato l'Ir-
pef. Non sono state conside-
rate eventuali addizionali 
regionali e comunali. Le 
prospettive - I rischi per il 
contribuente sono forti: nei 
Comuni finora interessati 
dalle verifiche dell'agenzia 
del Territorio sono stati de-
positati gli elenchi con le 
«particelle» sulle quali ri-
sultano edifici fantasma. I 
Comuni stessi potrebbero (e 
dovrebbero) quindi attivarsi 
per le opportune verifiche 
urbanistiche. 
 

Saverio Fossati
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CASE FANTASMA - Gli effetti sull'erario/Ici - In alcuni municipi 
proposte mini-sanatorie 
Cinque anni da recuperare con interessi e sanzioni 
DOPPIA VERIFICA - Le operazioni di ricognizione con ortofoto non 
si sostituiscono alle facoltà già attribuite alle città con la legge 
311/2004 
 

'è anche l'Ici a turba-
re i sonni dei pro-
prietari delle "case 

fantasma". Secondo la di-
sciplina di riferimento, in-
fatti, l'imposta è dovuta re-
troattivamente, a partire dal-
l'anno successivo a quello in 
cui avrebbe dovuto essere 
presentata la denuncia cata-
stale. Se quindi si tratta di 
una costruzione che risale, 
ad esempio, al 2006, l'Ici 
potrà essere richiesta a de-
correre dal 2007. In nessun 
caso, infine, potrà retroagir-
si ad annualità antecedenti 
al 2003, in considerazione 
della decadenza quinquen-
nale prevista per i controlli 
relativi all'imposta. La si-
tuazione normativa è tutta-
via complicata dalla so-
vrapposizione dei poteri 
dell'agenzia del Territorio 
con quelli autonomi dei sin-
goli comuni. La normativa 
- Occorre ricordare che le 
operazioni di ricognizione 
svolte dagli uffici del Terri-
torio non si sostituiscono 

alle facoltà già attribuite ai 
comuni dalla legge n. 
311/2004. In forza di tale 
disposizione, in presenza di 
immobili non accatastati 
ovvero di lavori di amplia-
mento non denunciati, i 
Comuni hanno il potere di 
invitare il proprietario al-
l'aggiornamento del catasto, 
attraverso la procedura Doc 
- fa. In tale fase, l'Ente veri-
fica innanzitutto la data a 
partire dalla quale si sareb-
be dovuto procedere all'ac-
catastamento. In mancanza, 
l'Ici è dovuta per ciascuna 
annualità. Se il contribuente 
ottempera all'invito, la ren-
dita attribuita con il Doc - fa 
retroagisce, per l'appunto, 
all'anno successivo a quello 
in cui vi è stata l'omissione 
dell'accatastamento. Se tale 
anno non è noto, si parte 
dall'anno in cui è stato noti-
ficato l'invito del Comune. 
In caso di inadempienza, 
l'agenzia del Territorio 
provvede all'accatastamento 
d'ufficio, con spese a carico 

dell'interessato. Si tratta 
dunque dell'identica proce-
dura attivata dal Territorio. 
Si ricorda infine che la ren-
dita ottenuta per iniziativa 
del Comune può essere da 
questo segnalata all'agenzia 
delle Entrate, in attuazione 
della cooperazione dei Co-
muni al recupero delle im-
poste erariali (articolo Dl n. 
203/2005). È pertanto pos-
sibile che taluni degli im-
mobili scoperti dal catasto 
siano stati già interessati 
dalle iniziative dei Comuni. 
In questo caso, tuttavia, 
considerato che non vi è un 
termine per l'accatastamento 
d'ufficio da parte dell'agen-
zia del Territorio, è verosi-
mile ritenere che questa at-
tenderà comunque la sca-
denza "generale" del 31 ot-
tobre o dei sette mesi dalla 
pubblicazione degli elenchi. 
Resta inteso che gli effetti 
della rendita decorreranno 
sempre dalla data individua-
ta dal Comune. Gli addebiti 
- L'applicazione dell'Ici per 

le annualità precedenti av-
viene normalmente con ad-
debito di interessi e sanzio-
ni, che in caso di omissioni 
totali possono arrivare al 
200% dell'imposta dovuta. 
Per invitare i contribuenti a 
regolarizzare spontanea-
mente la posizione catasta-
le, in molti Comuni sono 
stati deliberati dei veri e 
propri condoni. In alcuni 
casi, è previsto il solo pa-
gamento dell'imposta, senza 
interessi e sanzioni, in altri 
è addirittura prevista una 
sensibile riduzione dell'im-
posta. Per avere il quadro 
completo delle somme cor-
relate alla regolarizzazione 
catastale, occorre dunque 
verificare i regolamenti del-
le singole amministrazioni e 
se i termini della sanatoria 
sono ancora aperti. Si riba-
disce infine che l'anno ini-
ziale non potrà mai essere 
anteriore al 2003, ultimo 
anno accertabile. 
 

Luigi Lovecchio
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CASE FANTASMA - Gli effetti sull'erario/Irpef -  I termini 

Accertamento meno duro con il ravvedimento 
I COSTI DEL PENTIMENTO - Chi sceglie di chiedere scusa al Fi-
sco dovrà sborsare anche il 2,5% fino al 2006 e il 3% dal 2007, più 
la penalità dal 3,75% al 6% 
 

 contribuenti che non 
dichiarano le case al Fi-
sco rischiano di pagare 

le imposte evase, con san-
zioni e interessi. Per le per-
sone fisiche il rischio ri-
guarda l'Ici e le imposte sui 
redditi, cioè l'Irpef e le rela-
tive addizionali comunale e 
regionale. A questi tributi, 
occorre aggiungere le altre 
tasse locali eventualmente 
omesse in materia di tassa 
rifiuti o altro. Cinque anni 
- Nei confronti dei contri-
buenti che non pagano l'Ici, 
o qualche altro tributo co-
munale, il Comune può e-
mettere l'accertamento entro 
il 31 dicembre del quinto 
anno successivo a quello in 
cui la dichiarazione o il ver-
samento sono stati o avreb-
bero dovuto essere effettua-
ti. È infatti stabilito che gli 
Enti locali, relativamente ai 
tributi di propria competen-
za, procedono alla rettifica 

delle dichiarazioni incom-
plete o infedeli o dei parzia-
li o ritardati versamenti, 
nonché all'accertamento 
d'ufficio delle omesse di-
chiarazioni o degli omessi 
versamenti, notificando al 
contribuente, anche a mezzo 
posta con raccomandata con 
avviso di ricevimento, un 
apposito avviso motivato. 
Gli avvisi di accertamento 
in rettifica e d'ufficio devo-
no essere notificati, a pena 
di decadenza, entro il 31 
dicembre del quinto anno 
successivo a quello in cui la 
dichiarazione o il versamen-
to sono stati o avrebbero 
dovuto essere effettuati. En-
tro lo stesso termine quin-
quennale devono essere 
contestate o irrogate le san-
zioni. Ai fini delle imposte 
sui redditi, gli avvisi di ac-
certamento devono essere 
notificati, a pena di deca-
denza, entro il 31 dicembre 

del quarto anno successivo 
a quello in cui è stata pre-
sentata la dichiarazione. Per 
esempio, il contribuente che 
ha presentato la dichiara-
zione dei redditi nell'anno 
2004, ma non ha dichiarato 
il reddito di un fabbricato 
posseduto nell'anno 2003, 
può essere accertato entro il 
31 dicembre 2008. Nei casi 
di omessa presentazione 
della dichiarazione o di pre-
sentazione di dichiarazione 
nulla, l'accertamento può 
essere notificato fino a131 
dicembre del quinto anno 
successivo a quello in cui la 
dichiarazione avrebbe dovu-
to essere presentata. Questo 
significa che entro il 31 di-
cembre 2008 può ancora 
essere accertato il contri-
buente che ha omesso la di-
chiarazione dei redditi da 
presentare nell'anno 2003, e 
che non ha dichiarato il red-
dito di un fabbricato posse-

duto nell'anno 2002. Si può 
fare marcia indietro - I 
contribuenti che pagano in 
ritardo i tributi possono in-
fatti valersi del ravvedimen-
to "breve" cioè entro i 30 
giorni successivi alla sca-
denza, o del ravvedimento 
"lungo", cioè entro il termi-
ne di presentazione della 
dichiarazione relativa al-
l'anno nel corso del quale è 
commessa la violazione. Per 
fruire del ravvedimento, ol-
tre al tributo dovuto, il con-
tribuente deve pagare:  - gli 
interessi annui (2,5% fino 
a131 dicembre 2007 e del e 
3% dal 1° gennaio 2008); - 
la sanzione del 3,75% in 
caso di ravvedimento "bre-
ve"; -  la sanzione del 6% in 
caso di ravvedimento "lun-
go". 
 

Tonino Morina
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CASE FANTASMA - Gli effetti sull'erario/Oneri catastali - La «sur-
roga» dell'Agenzia 

Regolarizzazione a carico dei proprietari 
 

on il Dl 262/2006 
sono cambiate le 
procedure di control-

lo ed individuazione dei 
fabbricati che non risultano 
dichiarati al Catasto, svolte 
ora dall'Agenzia del Territo-
rio, in collaborazione con 
l'Agea (Agenzia per le ero-
gazioni in agricoltura), inte-
grate da accertamenti da sa-
tellite e ortofoto, da cui so-
no emersi complessivamen-
te, 1.247.584 fabbricati mai 
dichiarati, in 4.238 Comuni 
di 66 province, i cui elenchi 
sono stati pubblicati sulla 
«Gazzetta Ufficiale». I ter-
mini per il loro accatasta-
mento, sono stati portati, 
dall'articolo 26-bis, del Dl 
248/07, a sette mesi dalla 
pubblicazione degli elenchi 

sulla «Gazzetta Ufficiale» 
del 10 agosto; 26 ottobre; 7 
dicembre 2007 e 28 dicem-
bre 2007, per cui il termine 
del primo elenco, è scaduto 
il 10 marzo scorso, mentre i 
successivi scadranno rispet-
tivamente il 26 maggio, il 7 
luglio e il 28 luglio 2008. 
Per il predetto adempimen-
to, i possessori dovranno 
incaricare un tecnico pro-
fessionista, iscritto all'Albo 
degli ingegneri, architetti, 
geometri, dottori agronomi, 
periti edili e agrari, agrotec-
nici diplomati e laureati, i 
quali presenteranno le de-
nuncie utilizzando i pro-
grammi Pregeo e Docfa, 
messi a disposizione dell'A-
genzia, ai sensi dell'articolo 
1 del Dm 19 aprile 1994, n. 

701. Gli effetti fiscali delle 
rendite attribuite, decorrono 
comunque dal 1° gennaio 
dell'anno successivo alla 
costruzione indicata negli 
stessi elenchi o, in mancan-
za, dal 1° gennaio 2007. 
Nell'inerzia dei possessori, 
sarà l'Agenzia a censirli, 
addebitando loro i costi, ol-
tre alle sanzioni, che vanno 
dal minimo di 258 al mas-
simo di 2.066 euro per cia-
scuna unità, alle quali è 
possibile applicare la proce-
dura del ravvedimento ope-
roso (articolo 13, Dpr 
472/97), per cui se il ritardo 
è entro 90 giorni, si applica 
la misura di un ottavo del 
minimo (32,25 euro), entro 
un anno un quinto (51,60 
euro) e se si supera l'anno, 

300 euro, riducibile ad un 
quarto, se versata entro 60 
giorni dalla notifica dell'av-
viso di pagamento. La san-
zione si prescrive in cinque 
anni. Peraltro, l'accatasta-
mento di questi fabbricati 
non produce la loro legitti-
mazione urbanistica, circo-
stanza che creerà non pochi 
problemi agli interessati, ma 
anche al nuovo governo, 
mentre non vi sono grosse 
difficoltà per i fabbricati 
rurali non dichiarati, esenti 
da oneri di concessione e 
urbanizzazione, sanabili so-
lo con sanzioni amministra-
tive (da 516 a 5.164 euro - 
articolo 37, Dpr 380/01). 
 
 

Franco Guazzone
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CASE FANTASMA - Gli effetti sull'erario/Analisi 

Per sindaci e Fisco  
l'obiettivo comune della lotta agli abusi 
 

iacché tutti i tentati-
vi per far emergere 
le dimensioni del-

l'abusivismo edilizio si sono 
dimostrati finora vani, una 
possibile via d'uscita po-
trebbe arrivare dal Fisco. 
L'agenzia del Territorio è 
venuta a conoscenza di un 
numero impressionante di 
edifici inesistenti per le 
mappe catastali: si parla di 
due milioni di fabbricati 
"fantasma"; ma i dati sono 
ancora incompleti. È a que-
sto punto che interviene il 
Fisco, comprensibilmente 
interessato all'evasione fi-
scale nascosta dietro a tale 
fenomeno: Irpef ed Ici, e 
poi gli altri tributi quali la 
Tarsu e, in misura inferiore, 
l'imposta di registro. L'a-
genzia del territorio ha in-
fatti "invitato" i proprietari 
degli immobili in questione 
a regolarizzare la propria 
posizione, presentando la 
denuncia catastale per que-
sti edifici mai dichiarati. In 
caso contrario, sarà l'Agen-
zia stessa a effettuare i do-
vuti controlli, addebitando 
ovviamente i costi della 
procedura e le relative san-
zioni. Tale regolarizzazione 
avrebbe come conseguenza 

l'applicazione della rendita 
catastale agli immobili di-
chiarati, con effetti fiscali 
decorrenti a partire dall'an-
no successivo alla costru-
zione. Ora, se dal punto di 
vista esclusivamente fiscale 
la situazione descritta non 
presenta problemi rilevanti, 
le difficoltà sorgono invece 
con riguardo a un ostacolo 
non da poco alla regolariz-
zazione: le violazioni in ma-
teria urbanistica. La denun-
cia al Catasto, infatti, non fa 
venire meno gli obblighi di 
rispetto delle norme urbani-
stiche, con la Conseguenza 
che al momento c'è grande 
incertezza (in capo ai pro-
prietari di edifici abusivi) in 
merito alla citata regolariz-
zazione. La vicenda si inter-
seca con l'attribuzione, sia 
pure facoltativa, ai Comuni 
delle funzioni catastali, pre-
vista dalla legge delega n. 
59/1997 (legge Bassanini I), 
seguita dal Dlgs n. 
112/1998. L'attuazione di 
tale riforma (avvenuta con 
la Finanziaria per il 2007) 
consente ai Comuni interes-
sati (autonomamente, oppu-
re in unione con altri) di as-
sumere appunto le funzioni 
catastali, sul presupposto 

che questi, in quanto più 
vicini alla realtà, sembre-
rebbero maggiormente in 
grado di accertare le "varia-
zioni" delle rendite. Ora, in 
proposito abbiamo sempre 
osservato come vi è anche il 
rovescio della medaglia: 
proprio la vicinanza alla re-
altà locale - e la considera-
zione degli interessi eletto-
rali - potrebbe costituire una 
forte remora per il Comune 
a svolgere tali compiti. È 
quanto accadde con la ri-
forma del 1973, quando i 
Comuni furono chiamati a 
collaborare all'accertamento 
delle imposte sui redditi e-
rariali, una collaborazione 
fallita (perché i Comuni non 
avevano né la voglia, né 
l'organizzazione necessa-
ria), e un potere che è rima-
sto sulla carta. La descritta 
vicenda della emersione de-
gli edifici abusivi potrebbe 
imprimere però una svolta a 
questa situazione. È eviden-
te, infatti, che i Comuni so-
no fortemente interessati a 
compiere tutti gli accerta-
menti possibili in proposito, 
in vista di un aumento del 
gettito dell'Ici; e i poteri ora 
attribuiti ai Comuni sono 
rilevanti, sia nel caso in cui 

essi abbiano optato per il 
trasferimento delle funzioni 
catastali, sia nell'ipotesi in 
cui non l'abbiano ancora fat-
to (come è per la maggior 
parte, al momento): con la 
differenza che nel secondo 
caso l'avviso di accertamen-
to è emanato non dal Co-
mune ma ancora dall'agen-
zia del Territorio, dopo che 
gli atti (risultato delle veri-
fiche) le siano stati trasmes-
si dall'ente locale. Infine, 
viene invocato un ulteriore 
"aiuto": il legislatore statale 
(in vista di un aumento del-
l'Irpef) potrebbe prevedere 
una sorta di regolarizzazio-
ne che produca i propri ef-
fetti soprattutto dal punto di 
vista della violazione delle 
norme urbanistiche, vero 
ostacolo sino a ora, come 
abbiamo visto, alla denun-
cia spontanea da parte dei 
proprietari. Inutile dire che 
un simile provvedimento 
desta non poche perplessità, 
anche perché esso andrebbe 
coordinato con i poteri delle 
Regioni in materia. 
 
 

Enrico De Mita
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SERVIZI PUBBLICI – I bilanci delle aziende - Ricavi record - Nel 
2007 i proventi sono aumentati del 9,3 per cento 

Le Spa locali valgono 42 miliardi 
Volano gli investimenti (+12,2%) - Privati al comando solo in 3 casi 
su 100 
 

 lavorare di più è la 
cassa, che nel 2007 
ha generato ricavi 

per quasi 37 miliardi di euro 
e ad alimentarla sono state 
soprattutto le tariffe, che 
anche nel 2008 promettono 
di correre spinte da un prez-
zo del barile ormai stabil-
mente ai massimi. «Ma i 
cittadini - rivendica il presi-
dente di Confservizi Raffae-
le Morese, che raduna le 
imprese attive nei servizi 
pubblici locali - possono 
stare tranquilli perché le ge-
stioni sono virtuose, e il lo-
ro sforzo ha prodotto inve-
stimenti e innovazione tec-
nologica, premessa per mi-
gliorare efficienza e costi». 
E in effetti gli investimenti 
sono l'altro numero brillante 
nel bilancio 2007 delle local 
utilities italiane, che Con-
fservizi presenterà il pros-
simo 10 maggio e che Il So-
le24 Ore illustra in antepri-
ma. In 12 mesi gli investi-
menti sono aumentati del 
12,2%, sfondando la barrie-
ra dei 7 miliardi di euro, e 
in settori come l'acqua, l'i-
giene ambientale e il tra-
sporto locale il ritmo è an-
cora più intenso e tocca 
punte del 16%. I risultati in 
termini di efficienza, però, 
sono da declinare al futuro: 
almeno nell'ottica di un in-
dicatore grezzo ma signifi-
cativo come il servizio ero-
gato per addetto, il presente 
mostra qualche qualche se-
gno più (acqua: +3% e igie-

ne ambientale: +2%) e si-
tuazioni sostanzialmente 
invariate, con un leggero 
arretramento nelle imprese 
della distribuzione del gas (-
0,3%). Il costo del persona-
le, nonostante un lieve au-
mento degli addetti, è rima-
sto fermo, per cui l'impen-
nata dei costi generali (+8% 
rispetto al 2006) è da ascri-
vere prima di tutto proprio 
al petrolio. Il peso specifico 
del personale sui costi totali, 
fa del resto notare l'analisi 
dell'ufficio studi Confservi-
zi diretto da Bruno Spadoni, 
è diminuito in cinque anni 
del 25%, e oggi rappresenta 
poco meno di un quinto de-
gli oneri complessivi. Il gi-
gante dei servizi pubblici 
locali, insomma, si presenta 
in duplice veste all'appun-
tamento conia nuova legi-
slatura: dinamico negli indi-
catori di bilancio, corrobo-
rati anche da un netto mi-
glioramento del risultato 
globale d'esercizio (+6,8% 
rispetto al 2006), ma bloc-
cato nell'infinito cantiere 
normativo della liberalizza-
zione, che è stata la parola 
d'ordine del Governo Prodi 
ma si è tradotta in legge so-
lo in una parte minima e tut-
to sommato accessoria. 
Gran parte dei 42 miliardi di 
euro di valore prodotti dalle 
aziende locali (1,4% del Pil, 
4% della produzione indu-
striale nazionale) rimane 
ancorata ai forzieri degli 
enti locali, che tre volte su 

quattro sono l'azionista uni-
co delle società e anche ne-
gli altri casi mantengono 
saldamente la maggioranza, 
concessa ai privati in un 
modestissimo 3,4% delle 
imprese. Se questo è il risul-
tato scontato della mancata 
riforma organica del settore, 
i servizi locali non sono pe-
rò una «foresta pietrificata»; 
dietro i casi più noti, dall'e-
miliana Hera alla lombarda 
A2A e ad Iride sull'asse To-
rino-Genova, si è consuma-
ta negli ultimi anni una 
pioggia di matrimoni e alle-
anze che hanno ridisegnato 
il panorama dei player e 
puntano dritto verso cam-
pioni provinciali o regionali 
a seconda del ramo d'attivi-
tà. Un fenomeno che non 
riguarda solo l'energia, ma 
torna ad esempio nel tra-
sporto (come è accaduto in 
Friuli, dove l'aggregazione è 
stata il frutto della scelta 
della Regione di indire una 
gara unica per tutto il terri-
torio, e potrebbe accadere a 
Roma, dove la fusione delle 
tre società è nei piani del 
neosindaco Gianni Aleman-
no) e nel trattamento e 
smaltimento dei rifiuti. Se-
condo Agici, la società di 
studi e consulenza guidata 
da Andrea Gilardoni, do-
cente della Bocconi tra 
2000 e 2007 gli accordi fra 
società sono stati 492, con 
una netta maggioranza delle 
Regioni settentrionali. «E in 
molti settori - spiega Gilar-

doni - unire le forze e rag-
giungere dimensioni consi-
stenti è una via obbligata 
per rispondere ai sempre più 
stringenti requisiti normati-
vi e di qualità imposti dalle 
direttive Ue. Se sei troppo 
piccolo, spesso non hai la 
forza e le professionalità per 
adeguarti, e rischi di essere 
espulso dal mercato. Nel 
gas una nuova spinta può 
arrivare dalle prossime gare 
per la concessione delle reti, 
in cui è importante indivi-
duare bacini adeguati e così 
costringere all'aggregazione 
della domanda». La forza 
centripeta verso campioni 
territoriali è dunque avviata, 
e oltre a fusioni vere e pro-
prie può dar vita ad accordi 
federativi. Il rischio caso-
mai è che queste aggrega-
zioni "forzate" non diano 
luogo a tutte le sinergie pos-
sibili: «Esistono esempi di 
separati in casa - riflette Gi-
lardoni -, ma si tratta di crisi 
di passaggio, inevitabili nel-
la rivoluzione copernicana 
che ha interessato il setto-
re». Dalla rivoluzione co-
pernicana è però rimasto 
escluso il Mezzogiorno, do-
ve la trama delle aggrega-
zioni diventa rarefatta 
(1'80% degli accordi si è 
verificato dalla Toscana in 
su) e gli stessi bilanci delle 
aziende suonano una musica 
diversa rispetto alle Regioni 
settentrionali. Rivolgendo 
l'analisi ai bilanci 2006, gli 
ultimi di cui sono per ora 
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disponibili i dati concreti, si 
osserva infatti che i conti in 
rosso al Nord si incontrano 
in circa un'impresa su cin-
que (18,7% nelle aziende 
multiservizio), mentre al 
Sud sono la regola in un'im-
presa su tre. E si tratta di 
perdite consistenti, che por-
tano in territorio negativo il 
risultato globale delle im-
prese meridionali, in cui il 
2006 è stato archiviato con 
una perdita totale di 90 mi-
lioni di euro. Una distanza 

siderale rispetto al miliardo 
abbondante di attivo regi-
strato nelle Regioni del 
Nord. E ad evitare che que-
sto squilibrio trascini al ri-
basso i risultati complessivi 
del settore è un altro dato 
negativo: la dotazione pove-
ra delle aziende meridionali, 
che realizzano solo il 7,2% 
della produzione nazionale 
(il 69,2% è al Nord) e spes-
so si concentrano in rami a 
redditività più contenuta. La 
diffusione ancora elevata di 

servizi a gestione diretta dei 
Comuni fa il resto. La spac-
catura che divide il Paese, e 
che nei servizi pubblici lo-
cali appare ancor più pro-
fonda che in altri settori, è 
ben rappresentata ad esem-
pio dal settore dell'igiene 
ambientale. Che nei conti 
nazionali appare in ottima 
salute, con una forbice tra 
ricavi (+14%) e costi 
(+6,8%) in allargamento, 
investimenti record (un se-
sto dei proventi totali, con 

un aumento del 16% rispet-
to al 2006) e un risultato 
d'esercizio in miglioramento 
netto (+5,3% in dodici me-
si). Un quadro sorprendente 
in un Paese in cui l'emer-
genza rifiuti occupa da mesi 
le prime pagine dei giornali, 
e da anni le amministrazioni 
di cinque regioni. 
 
 

Gianni Trovati
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SERVIZI PUBBLICI – I bilanci delle aziende/Analisi 
 

Il banco di prova per un Governo «liberalizzatore» 
SFORZI ED EFFETTI - Gli amministratori sono riusciti a centrare 
obiettivi di efficienza ma ai cittadini vanno solo vantaggi minimi 
 

ome molti ge-
niali uomini 
d'affari aveva 

compreso che la concorren-
za è uno spreco mentre il 
monopolio è efficiente. Così 
cominciò semplicemente a 
cercare di realizzare quel-
l'efficiente monopolio». 
Don Vito Corleone, il Pa-
drino del celebre romanzo 
di Mario Puzo, si era dato 
questa regola nel business. 
E utilizzava qualsiasi mez-
zo, soprattutto quelli illeciti, 
per imporla. Nella maggio-
ranza dei servizi pubblici 
locali il monopolio è una 
realtà consolidata di cui be-
neficiano le imprese con-
trollate dagli enti locali, le 
ex-municipalizzate ormai 
divenute tutte società per 
azioni. La malavita organiz-
zata del Padrino non c'entra, 
ma gas, energia elettrica, 
acqua, trasporti urbani sono 
tutti settori dove la concor-
renza di fatto non esiste ed è 
abbastanza facile fare pro-
fitti. Questo non vuol dire 
che i miglioramenti fatti re-
gistrare dalle imprese del 
settore in questi anni non 
siano rilevanti. Bisogna da-
re atto agli amministratori e 
anche agli azionisti di aver 
perseguito obiettivi di effi-
cienza e di redditività con 

buoni risultati, come con-
fermano i dati pubblicati in 
questa pagina. Dal 2002 al 
2007 i ricavi sono cresciuti 
a un buon ritmo e più dei 
costi; le spese per il perso-
nale sono rimaste ferme in 
termini reali e la loro inci-
denza sul totale è diminuita; 
è aumentato il valore ag-
giunto; è migliorata la red-
ditività; gli investimenti so-
no cresciuti di quasi il 10% 
l'anno in termini reali. Tutto 
questo nonostante le diffi-
coltà del trasporto pubblico 
locale che fatica a trovare 
l'equilibrio economico. Lo 
sforzo va dunque apprezza-
to. Tenendo presente, però, 
che in molti settori le im-
prese operano in regime di 
monopolio, con margini e-
levati che vengono ricono-
sciuti ai distributori, in par-
ticolare di gas ed energia 
elettrica, dalle leggi e dai 
regolatori. In altri settori la 
voce ricavi è gonfiata dai 
trasferimenti pubblici che 
vanno a compensare uno 
squilibrio con i costi altri-
menti insostenibile. È vero 
che Stato e amministrazioni 
locali intervengono per pa-
gare un servizio comunque 
reso dalle imprese, ma il 
sostegno pubblico potrebbe 
essere erogato alla domanda 

anziché all'offerta. Per e-
sempio, a chi compra l'ab-
bonamento all'autobus inve-
ce che alla società che gesti-
sce il servizio. Il problema 
centrale resta quello del 
monopolio. Che si inserisce 
nella più ampia questione 
del complesso conflitto d'in-
teressi degli enti locali. I 
Comuni svolgono infatti il 
ruolo (inevitabile in presen-
za di monopoli) di regolato-
ri, di azionisti della società 
che gestisce il servizio, tal-
volta di gestori (attraverso 
gli amministratori delle so-
cietà), molto spesso di rap-
presentanti dei consumatori. 
Come è possibile esercitare 
al meglio ciascuna di queste 
funzioni? È inevitabile che, 
secondo la convenienza po-
litica del momento, l'ente 
locale presti più attenzione 
(e risorse) a un ruolo che 
agli altri. Da tre legislature 
si cerca invano di raziona-
lizzare i servizi pubblici lo-
cali. I tentativi, peraltro a-
bortiti, facevano leva sulle 
"gare" per l'assegnazione 
dei servizi in concessione. 
Partendo dal presupposto 
che questi settori non sono 
in grado di sopportare le re-
gole della libera competi-
zione, si punta a introdurre 
una concorrenza "per" con-

quistare un mercato (in mo-
nopolio), anziché a realizza-
re le condizioni perché ci 
sia una concorrenza "sul" 
mercato. Forse è giunto il 
momento di alzare l'asticella 
e di superare quella egemo-
nia idelogica del settore 
pubblico che finora ha im-
posto il primato del mono-
polio nei servizi locali: fin-
ché il Comune o la Regione 
recitano tutte le parti della 
commedia non ci può essere 
vera efficienza e al consu-
matore-contribuente non va 
che una minima parte dei 
benefici. È ora che anche 
gas, energia elettrica, persi-
no trasporti e rifiuti vivano 
una rivoluzione come quella 
della telefonia fissa negli 
anni 90. E che il cittadino 
possa scegliere tra più ope-
ratori quello che meglio 
soddisfa le sue esigenze. 
Anche nella legislatura ap-
pena incominciata la rifor-
ma dei servizi pubblici loca-
li sarà il vero banco di pro-
va dalla volontà della mag-
gioranza di liberalizzare l'e-
conomia. Un test cui il go-
verno di Silvio Berlusconi 
non potrà sottrarsi. 
 

Orazio Carabini
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PARLAMENTO -  I transiti automatici dalla XV legislatura 
Le nuove Camere hanno già ereditato 5 decreti legge 
Tra gli atti anche sette Ddl popolari, tre pareri e 43 procedimenti 
giudiziari 
 

ette disegni di legge 
di iniziativa popolare, 
cinque decreti legge 

da convertire, tre schemi di 
decreti ministeriali su cui 
esprimere un parere, 43 si-
tuazioni di parlamentari sot-
toposti a procedimenti giu-
diziari su cui pronunciarsi: è 
l'eredità che la XV legisla-
tura appena archiviata lascia 
alle Camere di fresco conio. 
Si tratta, infatti, degli atti 
che automaticamente - così 
come prevedono i regola-
menti di Montecitorio e Pa-
lazzo Madama - transitano 
dalla vecchia alla nuova le-
gislatura. Alle proposte di 
iniziativa popolare ripresen-
tate spetta l'onore della pole 
position: nella griglia di 
partenza hanno, infatti, gua-
dagnato i primi numeri. Un 
primato che, però, servirà a 
ben poco. Nella passata le-
gislatura, infatti, nessuno 
dei sette Ddl è andato più in 
là dell'esame da parte della 
commissione competente. E 
non c'è da attendersi miglior 
sorte - a meno di sorprese - 
nelle nuove assemblee. I 
disegni di legge di iniziativa 
popolare, infatti, difficil-
mente riescono a farsi largo 
tra le proposte nate diretta-
mente in Parlamento o pre-

sentate dal Governo. Basti 
pensare che nella scorsa le-
gislatura i Ddl di iniziativa 
popolare erano 20, di cui 13 
provenienti dalla XIV legi-
slatura (e che sono decaduti 
in quanto già ripresentati), 
ma nessuno ha fatto grandi 
progressi. La maggior parte 
risultava assegnata alle 
commissioni, ma mai esa-
minata. Questa volta, poi, 
dovranno vedersela con un 
vero e proprio fiume di pro-
poste "ordinarie", a giudica-
re da ciò che è accaduto già 
nel primo giorno di seduta: 
930 disegni di legge presen-
tati (648 a Montecitorio e 
282 a Palazzo Madama), tra 
i quali i sette Ddl di inizia-
tiva popolare si sono già 
persi. Sicuramente più 
chance avranno, invece, i 
cinque disegni di legge di 
conversione di altrettanti 
decreti legge. Anche se per 
tutti metà del tempo che li 
separa dalla trasformazione 
in legge è trascorso senza 
che nulla sia successo. Il 
Governo li ha, infatti, pre-
sentati a inizio aprile (tran-
ne l'ultimo sull'Alitalia, ap-
provato il 23 aprile), quando 
l'attenzione era concentrata 
sulla competizione elettora-
le. Nessuno dei Dl risulta, 

dunque, ancora esaminato. 
Il più prossimo alla scaden-
za è il decreto che, tra l'al-
tro, vieta l'uso dei videofo-
nini al seggio e che deve 
essere convertito entro il 3 
giugno. Anche per i tre 
schemi di decreti ministeria-
li ereditati dalla passata le-
gislatura, e su cui le com-
missioni competenti do-
vranno esprimere il parere, 
ci sono tempi da rispettare. 
Pure in questo caso i decreti 
- presentati nella prima par-
te di aprile - devono ancora 
iniziare l'iter che per il Se-
nato non potrà cominciare 
che la prossima settimana, 
perché le commissioni non 
si formeranno prima. A 
Montecitorio, invece, la 
composizione delle com-
missioni si dovrebbe già 
conoscere nei prossimi 
giorni. C'è poi l'esame degli 
atti relativi a parlamentari 
coinvolti in procedimenti 
giudiziari nella passata legi-
slatura e rispetto ai quali le 
Camere devono decidere se 
la magistratura può andare 
avanti. Si tratta di 27 fasci-
coli a Montecitorio e di 16 a 
Palazzo Madama. Ci sono 
onorevoli interessati da più 
provvedimenti: è il caso di 
Vittorio Sgarbi, che quando 

era deputato ha collezionato 
9 procedimenti (tra civili e 
penali) su cui la Camera de-
ve ancora pronunciarsi, e 
dell'ex senatore Raffaele 
Iannuzzi, coinvolto in quat-
tro procedimenti penali e tre 
civili. Ma non è detto che 
tutte quelle azioni giudizia-
rie siano ancora in piedi. 
Perché in diversi casi (per 
esempio, per quanto riguar-
da tutti gli atti relativi a 
Sgarbi e per i quattro che 
interessano Iannuzzi) la ri-
chiesta di deliberazione del 
Parlamento è stata promossa 
dallo stesso onorevole. E 
questo, secondo quanto pre-
visto dalla legge 140 del 
2003, non ferma l'azione dei 
giudici, a meno che non lo 
chieda espressamente il Par-
lamento. Diverso il caso in 
cui è il magistrato a chiede-
re alle Camere di pronun-
ciarsi: l'inchiesta si ferma, 
ma solo per 90 giorni, che 
possono diventare massimo 
120. E tra gli atti che il 
nuovo Parlamento dovrà 
esaminare, 11 (otto al Sena-
to e tre a Montecitorio) sono 
di questo tenore. 
 

Antonello Cherchi
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FINANZIAMENTI - Rapporto Censis sugli aiuti 2002-2006 
Fondi tematici Ue: Italia bocciata otto volte su dieci 
Per le Pmi il tasso arriva all'87% 
 

'Italia mostra ancora 
una volta i suoi limiti 
nell'accedere ai fi-

nanziamenti europei. Anche 
se con delle eccezioni, le 
nostre iniziative finanziate 
dai programmi comunitari 
hanno un tasso di successo 
basso e ottengono finanzia-
menti inferiori alla media. È 
quanto emerge nel Rapporto 
sull'utilizzo dei finanzia-
menti tematici comunitari 
2002-2006, stilato dal Cen-
sis su commissione del Di-
partimento delle Politiche 
comunitarie della Presiden-
za del Consiglio. Lo studio 
ha raggruppato i programmi 
europei in cinque aree tema-
tiche, mentre sono esclusi i 
fondi strutturali. È il campo 
delle imprese quello più 
problematico ed emblemati-
co: sebbene in due pro-
grammi specifici (eTen e 

Asia Invest) il tasso di par-
tecipazione sia apprezzabi-
le, se si guarda all'intero Se-
sto Programma Quadro per 
la ricerca e lo sviluppo tec-
nologico, emergono tutti i 
limiti. Su 12milaprogetti 
presentati, infatti, è stato 
ammesso al finanziamento 
solamente il 19% (2.34), 
percentuale più bassa rispet-
to a tutti i principali Paesi 
europei. Il tasso, poi, preci-
pita addirittura al 13% per 
le Pmi. Gli altri Paesi, se-
condo il Censis, producono 
uno sforzo più concentrato 
su meno progetti ma più mi-
rati sulle linee di indirizzo 
comunitario. Si muovono 
inoltre con soggetti in grado 
di esercitare un ruolo di dri-
ver più pregnante di quelli 
italiani. In particolare, i par-
tner europei hanno più suc-
cesso per il ruolo determi-

nante di strutture industriali 
di medio-grandi dimensioni. 
Nelle altre aree, si hanno 
risultati migliori nel campo 
della «società dell'informa-
zione», dove non scendiamo 
mai dopo il quarto posto in 
Europa per numero di pro-
getti accettati e per entità 
del finanziamento (in media 
superiori di 50mila euro ri-
spetto agli altri), anche se 
rimangono perplessità sulle 
effettive applicazioni nella 
società dei progetti. Abba-
stanza buone le performan-
ce anche nelle aree «ridu-
zione delle disparità» e 
«cooperazione e aiuti allo 
sviluppo», dove però i limiti 
si chiamano rispettivamente 
bassi importi medi per pro-
getto e bassa percentuale dì 
successo dei progetti. Va 
invece peggio nel settore 
dell'energia e sostenibilità 

ambientale: il rateo di suc-
cesso dei progetti è solo un 
quarto del totale, mentre i 
principali Paesi europei in 
alcuni casi si attestano sul 
35 per cento. In generale, al 
di là delle singole aree con-
siderate, il Censis sottolinea 
la difficoltà delle istituzioni 
pubbliche e private a fare 
lobbying in Europa, fatta 
eccezione per qualche re-
gione e centro di ricerca. Le 
6.500 persone che gravitano 
a Bruxelles tra funzionari 
(di cui pochi di grado me-
dio-alto), rappresentanti di 
interessi, professionisti e 
parlamentari non sono gesti-
te, per l'istituto, da una regia 
coesa. Altri Stati hanno in-
vece, anche in questo caso, 
meno persone, ma più effi-
cienti. 
 

Fabrizio Patti
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AZIENDE E PA - Quasi 1.300 Comuni destinatari di finanziamenti 
non hanno avviato l'ufficio 

Sportello unico, anzi raro 
Attivo nel 40% degli enti dopo 200 milioni di investimenti - I PIÙ VIRTUOSI - I 
tassi di attività maggiori si registrano in Puglia (66% di enti adempienti), in 
Emilia Romagna (65%) e in Piemonte (61%) 
 

oveva rivoluzionare 
i rapporti fra Pub-
blica amministra-

zione e imprese, che grazie 
a lui avrebbero potuto di-
menticare le lungaggini del-
la burocrazia. È stato ogget-
to di generosissimi finan-
ziamenti da parte di Unione 
europea, Stato e Regioni, 
che negli anni hanno dedi-
cato alla sua diffusione al-
meno 200 milioni di euro. 
Ma a nove anni dalla sua 
introduzione (obbligatoria), 
lo Sportello unico per le at-
tività produttive concepito 
come ufficio comunale o 
intercomunale, unico inter-
locutore delle imprese per 
lo smistamento di tutte le 
pratiche relative ai proce-
dimenti per l'apertura e 
l'ampliamento degli impian-
ti è fermo al palo. E funzio-
na solo in quattro Comuni 
su dieci. Anzi, 1.287 Co-
muni, destinatari di almeno 
30 milioni di euro per la re-
alizzazione dello sportello, 
non l'hanno poi istituito o 
reso operativo, oppure 
l'hanno abbandonato dopo 
una breve sperimentazione. 
I dati sullo stato di attuazio-
ne della riforma dei servizi 
alle imprese provengono dal 
Formez, che fornisce assi-
stenza tecnica ai Comuni 
per la realizzazione dello 
sportello e monitora l'attua-

zione della riforma. Secon-
do gli ultimi dati lo Sportel-
lo unico esiste nel 70,6% 
dei Comuni italiani, ma se 
si cercano le strutture opera-
tive, cioè quelle che hanno 
all'attivo almeno un proce-
dimento amministrativo, il 
dato crolla al 40,7 per cento. 
La percentuale che si alza 
nei Comuni pugliesi (con il 
66,3% degli enti adempien-
ti, sollecitati dai cospicui 
contributi Ue destinati al 
Mezzogiorno), Emilia Ro-
magna (65,1%) e Piemonte 
(61,3%), e si abbassa, oltre 
che nei territori governati 
dalle Regioni a statuto spe-
ciale (dove le amministra-
zioni locali non sono obbli-
gate ad applicare la norma-
tiva nazionale) e nel Lazio 
(21,2%), Veneto (26,2%), 
Liguria (31,5%) e Lombar-
dia (32,2%). A segnare il 
passo sono soprattutto i 
Comuni più piccoli, quelli 
sotto i 10mila abitanti, dove 
l'operatività dello Sportello 
unico non va oltre il 38,5% 
dei casi. L'elenco degli o-
stacoli che hanno impedito 
il decollo dello sportello u-
nico è lungo: in cima c'è si-
curamente la scarsa propen-
sione alla collaborazione da 
parte di molti uffici tecnici, 
ma anche la complessità di 
molte procedure alla base 
della sua istituzione, para-

dossale per uno strumento 
che doveva essere di sem-
plificazione, ha pesato. Al 
punto che in alcuni Comuni, 
soprattutto nel Nord-Est, si 
è preferito introdurre le pro-
cedure di semplificazione 
alle imprese previste dai 
Dpr n. 447/1998 e 
440/2000, aggirando la «pe-
sante» struttura dello spor-
tello unico. Ma riflettere 
sulle cause dell'insuccesso 
non è sufficiente, perché gli 
obiettivi che erano alla base 
dell'idea dello sportello uni-
co rimangono più che mai 
urgenti. A imporli è anche 
la direttiva «Servizi» del-
l'Unione europea (la n. 
2006/123/CE, approvata da 
Strasburgo nel dicembre 
2006), che dovrà essere re-
cepita dall'Italia entro la fi-
ne del prossimo anno. La 
direttiva pone un target, il 
taglio del 25% degli oneri 
amministrativi a carico delle 
imprese entro il 2012, ma 
suggerisce anche la via per 
superare la crisi in cui lo 
sportello unico in versione 
italiana si è bloccato. E la 
parola d'ordine è quella del-
la «privatizzazione». Con le 
nuove regole Ue, infatti, gli 
sportelli unici potranno es-
sere costituiti non solo dalle 
amministrazioni pubbliche, 
ma anche da Camere di 
commercio e dell'artigiana-

to, da ordini professionali 
oppure da enti privati ai 
quali uno Stato membro ha 
deciso di affidare questa 
funzione. In base al docu-
mento Ue, infatti, ogni Stato 
può scegliere l'organizza-
zione amministrativa più 
consona al proprio assetto 
amministrativo: possono 
essere istituiti più "punti di 
contatto", a quale livello 
amministrativo, con quali 
funzioni rispetto a quelle 
obbligatorie previste dalla 
direttiva, con quale organiz-
zazione informatica. «Per 
agevolare l'accesso alle atti-
vità imprenditoriali - spiega 
Pier Francesco Milana, che 
per il Formez ha seguito a 
lungo il monitoraggio sullo 
stato di attuazione della ri-
forma dello Sportello unico 
- gli Stati membri e le Pa 
locali dovranno perseguire 
più obiettivi tra loro colle-
gati: realizzare la semplifi-
cazione delle procedure, ma 
anche dare operatività al 
diritto all'informazione ed 
evitare di imporre requisiti 
formali generalizzati, come 
l'obbligo di presentare do-
cumenti originali o autenti-
cati». 
 
 

Francesco Montemurro
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AZIENDE E PA  - I casi di successo - Dal Veneto alla Campania 

Dal partenariato arriva la spinta giusta 
 

UN BUON ESPERIMENTO - A Salerno procedimenti amministrativi 
alleggeriti anche attraverso il ricorso a una Conferenza di servizi 
permanente 
 

o sportello unico per 
le attività produttive 
ha una marcia in più 

quando enti pubblici e pri-
vati collaborano nella ge-
stione dei servizi alle im-
prese. Il quadro generale 
non è confortante, ma quan-
do Regioni e Comuni hanno 
sperimentato forme di par-
tenariato pubblico-privato, 
anticipando le indicazioni 
della direttiva Ue, i risultati 
non sono mancati: soprattut-
to in termini di aumento del 
numero delle imprese utenti 
dello sportello. Emilia Ro-
magna e Veneto, ad esem-
pio, hanno avviato «tavoli 
comuni» tra Pa e associa-
zioni imprenditoriali, che 
hanno definito condizioni di 
vantaggio sia per i Comuni 
coinvolti (efficienza nei 
tempi di rilascio dei prov-

vedimenti grazie al miglio-
ramento della qualità pro-
gettuale da parte degli uten-
ti; creazione di piattaforme 
comuni coprogettate per 
l'informazione territoriale e 
il marketing d'area) sia per i 
privati (minori oneri, mag-
giore certezza dei tempi, 
rappresentabilità delle esi-
genze a soggetti qualificati 
dell'amministrazione). Al 
Sud, il Comune di Salerno 
ha realizzato un esperimen-
to di semplificazione a legi-
slazione vigente che ha 
snellito il procedimento 
amministrativo, anche attra-
verso il ricorso a una Confe-
renza di servizi permanente, 
che evade velocemente le 
istanze presentate. La parte-
cipazione alla Conferenza è 
permessa non solo alle im-
prese interessate ai proce-

dimenti e agli enti pubblici 
coinvolti, ma è estesa anche 
ai rappresentanti delle asso-
ciazioni, che possono porta-
re al tavolo le istanze dei 
loro rappresentati. Questa 
modalità è stata formalizza-
ta in una Carta dei servizi, 
che rappresenta un modello 
in materia di semplificazio-
ne delle procedure d'impre-
sa. Con la realizzazione del 
"front office" allargato, il 
Comune di La Spezia ha 
invece coinvolto le associa-
zioni imprenditoriali nell'e-
sercizio delle funzioni dello 
sportello, attuando così il 
principio di sussidiarietà 
orizzontale. È infatti opera-
tivo un accordo interistitu-
zionale tra Comune, Assin-
dustria, Confartigianato e 
Cna, che consente alle asso-
ciazioni, in coerenza con il 

nuovo Titolo V della Costi-
tuzione, di ricevere il pub-
blico e di fornire servizi e 
informazioni previsti dallo 
sportello, partecipando in 
modo paritario alla gestione 
delle politiche di semplifi-
cazione. Il progetto è a co-
sto zero e ha consentito la 
riduzione dei capitoli di 
spesa per lo sportello in ca-
po al Comune). Anche le 
associazioni artigiane di Va-
rese hanno promosso un ac-
cordo con 4 Comuni della 
provincia (Gallarate, Arsa-
go, Seprio e Somarate), per 
avviare la gestione associata 
dello sportello unico e valo-
rizzare il contributo e le e-
sperienze provenienti dal 
mondo economico. 
 

Fr.Mo.
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DOCUMENTI ELETTRONICI - Affidata per decreto alle En-
trate e a Sogei la gestione della piattaforma di interscambio 

Fatture, primi passi nella rete 
Parte l'attuazione dell'obbligo di invio online previsto dalla Finanzia-
ria 2008 
 

a fattura elettronica 
obbligatoria avrà 
come fulcro centrale 

di funzionamento la piatta-
forma di interscambio con 
cui i fornitori inoltreranno i 
documenti al sistema pub-
blico. I gestori della piatta-
forma avranno il compito di 
supportare le amministra-
zioni pubbliche e gli enti 
pubblici a rilevanza nazio-
nale nell'adozione delle in-
frastrutture tecnologiche 
necessarie per la ricezione e 
la conservazione delle fattu-
re elettroniche. Per realizza-
re tutto ciò il primo decreto 
di attuazione delle regole 
imposte dalla Finanziaria 
2008, approvato dal mini-
stro dell'Economia e reso 
noto i1 23 aprile scorso, ha 
individuato quale gestore 
della piattaforma l'agenzia 
delle Entrate e quale sogget-
to tecnico di supporto la 
Sogei (Società generale del-
l'informatica Spa). L'indivi-
duazione degli attori della 
piattaforma di interscambio 
costituisce una fase impor-
tante e delicata per com-
prendere quali sono gli o-
biettivi reali dell'obbligo di 
utilizzo della fattura elettro-
nica limitatamente ai rap-
porti con la pubblica ammi-
nistrazione. L'obbligo - 
L'articolo 1, commi da 209 

a 214 della legge 244 del 
2007 (la Finanziaria per il 
2008), ha previsto un pro-
cesso che in breve tempo 
renderà obbligatorio a tutti i 
fornitori della pubblica 
amministrazione emettere, 
conservare e trasmettere in 
modalità elettroniche le fat-
ture relative alle cessioni di 
beni e prestazioni di servi-
zio effettuate nei confronti 
dei predetti soggetti. La ge-
stione delle specifiche fattu-
re dovrà essere realizzata 
tenendo ben presente gli 
obblighi normativi imposti 
dal decreto ministeriale 23 
gennaio 2004 e dal decreto 
legislativo 52/2004. In par-
ticolare, la norma trova per 
ora applicazione nei soli 
confronti: delle amministra-
zioni dello Stato anche a 
ordinamento autonomo, di 
cui fanno parte, oltre alla 
presidenza del Consiglio e 
ai diversi ministeri, anche 
gli organi costituzionali e di 
rilievo costituzionale, quali 
la presidenza delle Repub-
blica, la Camera, il Senato, 
la Corte costituzionale; de-
gli enti pubblici a rilevanza 
nazionale. Di quest'ultimo 
ambito fanno, tra l'altro, 
parte le diverse Agenzie na-
zionali previste dal decreto 
legislativo 300/1999, quali 
l'Agenzia italiana del far-

maco (Aifa), l'Agenzia na-
zionale per la protezione 
dell'ambiente e per i servizi 
tecnici (Apat), l'Agenzia 
nazionale per la sicurezza 
del volo (Ansv), l'Agenzia 
per la rappresentanza nego-
ziale delle pubbliche ammi-
nistrazioni (Aran) nonché le 
quattro Agenzie fiscali. 
L'ambito soggettivo com-
prende tra gli altri anche il 
Centro nazionale per l'in-
formatica nella pubblica 
amministrazione (Cnipa), i 
Monopoli di Stato, le Came-
re di commercio, la Cassa 
depositi e prestiti, l'Inps. Il 
comma 214 dell'articolo 1 
della Finanziaria prevede, 
inoltre, che le specifiche di-
sposizioni costituiscono per 
le Regioni principi fonda-
mentali in materia di armo-
nizzazione dei bilanci pub-
blici e di coordinamento 
della finanza pubblica e del 
sistema tributario, ai sensi 
dell'articolo 117, comma 3, 
della Costituzione. Dunque, 
si viene di fatto a estendere 
nell'imminente futuro l'ob-
bligo della fatturazione elet-
tronica anche nei riguardi di 
tali enti. Per le amministra-
zioni pubbliche, allo speci-
fico obbligo del fornitore 
corrisponde un divieto di 
accettare le fatture su sup-
porto cartaceo e, cosa più 

grave, il divieto di pagare 
tutti coloro che non ottem-
perino alla specifica proce-
dura elettronica di emissio-
ne dei documenti. La tem-
pistica - Il provvedimento 
emanato di recente dal mi-
nistero dell'Economia costi-
tuisce il primo decreto di 
attuazione dell'obbligo di 
fatturazione elettronica. 
Probabilmente a ottobre ve-
drà la luce un ulteriore de-
creto, con il quale saranno 
fissati in dettaglio i contorni 
soggettivi, oggettivi e di 
tempistica dell'intera opera-
zione (articolo 1 comma 
213 della Finanziaria). Vo-
lendo azzardare una previ-
sione, tenendo ben presente 
le regole individuate dalla 
legge 244/2007, si può rite-
nere plausibile (almeno per 
i fornitori con un maggior 
numero di transazioni con la 
pubblica amministrazione) 
che l'obbligo entrerà a re-
gime dal 1° gennaio 2009. 
Se questo non fosse, anche 
a causa di ritardi causati dal 
cambio di Governo, si può 
tener fermo l'impegno preso 
dall'Italia con la Commis-
sione europea, che fissa 
quale termine di riferimento 
il 1° gennaio 2010. 
 

Benedetto Santacroce
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DOCUMENTI ELETTRONICI - Il nuovo archivio - Come 
funziona 

Crocevia delle informazioni 
 

'agenzia delle Entrate 
e la Sogei sono stati 
scelti dal ministero 

dell'Economia rispettiva-
mente quali gestore e sup-
porto tecnico del sistema di 
interscambio delle fatture 
elettroniche verso la pubbli-
ca amministrazione. Il de-
creto di designazione porta 
con sé un certo numero di 
novità e spunti di riflessione 
sia per quanto riguarda il 
futuro dello strumento sia 
per quanto riguarda gli as-
setti futuri dei rapporti tra 
fornitori e clienti pubblici. 
La scelta, come sottolinea lo 
stesso provvedimento, trova 
la sua ragione nella rispetti-
va competenza dei due or-
ganismi, scelta che consente 
un'integrazione progressiva 
e automatica con il processo 
di validazione della corret-
tezza e regolarità fiscale e 
contributiva delle fatture 
emesse verso la pubblica 
amministrazione, sia ai fini 
della formazione della spesa 
pubblica (affidamento di 
gare) sia ai fini della più 
concreta liquidazione delle 
singole fatture delle struttu-
re pubbliche interessate. 

Proprio in quest'ottica anche 
i compiti affidati all'Agen-
zia e alla Sogei rispettano 
scrupolosamente le rispetti-
ve specifiche competenze e 
cercano di anticipare le re-
gole future che dovranno 
essere contenute nel secon-
do decreto di attuazione del-
le norme della Finanziaria 
2008 sulla fatturazione elet-
tronica. L'articolo 1 del de-
creto identifica proprio le 
Entrate quale gestore del 
sistema di interscambio. In 
particolare l'Agenzia ha il 
compito di gestire i dati e le 
informazioni che transitano 
attraverso il sistema di in-
terscambio, elaborandoli in 
flussi informativi che pos-
sano essere utilizzabili in 
modo integrato per il moni-
toraggio della finanza pub-
blica. Inoltre, quale organo 
di controllo dell'ammini-
strazione finanziaria, ha il 
compito di coordinare il si-
stema di interscambio delle 
fatture con il sistema infor-
matico della fiscalità. In al-
tre parole, ciò che scaturisce 
con preponderanza dal 
provvedimento è che il si-
stema di interscambio non è 

solo una tecnologia di sem-
plificazione del trasferimen-
to dei dati di fatturazione tra 
i fornitori e le strutture pub-
bliche interessate, ma un 
vero e proprio processo di 
archiviazione delle infor-
mazioni contenute nelle 
singole fatture. Informazio-
ni che possono essere sotto-
poste dall'Agenzia a specifi-
che elaborazioni allo scopo 
di realizzare controlli in più 
direzioni, anche integrando 
e incrociando i dati che ven-
gono dal sistema di inter-
scambio con quelli contenu-
ti, per esempio,nell'anagrafe 
tributaria. Ulteriore funzio-
ne che l'Agenzia esplica 
nello specifico frangente è 
di riferire semestralmente al 
ministro dell'Economia sul-
l'andamento e l'evoluzione 
del sistema di interscambio. 
Il decreto stabilisce che, a 
supporto dell'azione dell'A-
genzia, sarà la Sogei a for-
nire l'apporto tecnico per la 
conduzione e la manuten-
zione del sistema di inter-
scambio. Anche per la So-
gei il decreto ritaglia fun-
zioni ulteriori rispetto a 
quelle di mero sostegno 

tecnico dello specifico si-
stema. In particolare, l'arti-
colo 4 del decreto stabilisce 
che la Sogei deve svolgere 
funzioni direttamente a fa-
vore delle strutture pubbli-
che interessate quali desti-
natarie di fatture elettroni-
che. Più in dettaglio tali at-
tività consistono nella rea-
lizzazione di un supporto e 
di assistenza diretta alle 
pubbliche amministrazioni 
che ricevono le fatture elet-
troniche, promuovendo le 
azioni necessarie perché gli 
uffici pubblici adottino l'in-
frastruttura tecnologica utile 
per la ricezione e la gestione 
delle fatture. La realizza-
zione delle specifiche fun-
zioni, oltre a dare un ausilio 
ad amministrazioni che an-
cora oggi non si orientano 
con facilità nella materia, 
fornirà informazioni utilis-
sime a chi dovrà redigere il 
secondo decreto attuativo e, 
in particolare, le linee guida 
per l'adeguamento delle 
procedure interne alle pub-
bliche amministrazioni per 
il ricevimento e la gestione 
delle fatture elettroniche. 
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DOCUMENTI ELETTRONICI 

Scambio di dati condiviso tra uffici pubblici 
INTERFACCIA - Attraverso il servizio del ministero dell'Economia il fornitore 
spedirà la contabilità in modalità telematica – OBIETTIVI - Uno strumento non 
solo per tenere sotto controllo la spesa ma anche per contrastare i fenomeni 
di evasione fiscale 
 

a trasmissione delle 
fatture elettroniche 
da parte dei fornitori 

delle pubbliche amministra-
zioni e degli enti pubblici 
interessati avverrà obbliga-
toriamente attraverso il si-
stema di interscambio isti-
tuito dal ministero dell'Eco-
nomia e da questo gestito 
attraverso l'Agenzia delle 
entrate e la Sogei. Il sistema 
costituirà l'unica interfaccia 
per i fornitori, garantendo il 
coordinamento e l'indiriz-
zamento del flusso informa-
tivo a tutte le amministra-
zioni. Il flusso - Il flusso di 
fatturazione prevede l'invio 
delle fatture elettroniche dal 
fornitore al sistema di inter-
scambio attraverso idonei 
canali telematici di trasmis-
sione, come per esempio la 
Pec, la posta elettronica cer-
tificata. In effetti, la scelta 
della Pec, anche in ragione 
del ruolo di gestore dell'A-
genzia delle entrate, potreb-

be essere più che plausibile. 
Si sottolinea questo anche 
perché l'Agenzia già utilizza 
da tempo un sistema di 
scambio di informazioni 
con gli intermediari finan-
ziari. Il fornitore può prov-
vedere in proprio alla tra-
smissione della fattura, ov-
vero può demandare a un 
terzo outsourcer la realizza-
zione dell'adempimento sul-
la base di specifici accordi. 
L'intermediario può essere 
delegato a occuparsi inte-
gralmente del processo di 
predisposizione e invio del-
la fattura elettronica. Al 
contrario, l'operatore ester-
no può limitarsi a offrire la 
fruizione via Internet delle 
proprie soluzioni operative 
per le imprese che non in-
tendono investire in campo 
informatico avendo limitate 
transazioni con le pubbliche 
amministrazioni. Una volta 
ricevute le fatture elettroni-
che dai fornitori o dall'in-

termediario privato, il si-
stema di interscambio pro-
cederà all'inoltro delle stes-
se alle amministrazioni de-
stinatarie, curando anche la 
gestione dei dati in forma 
aggregata e dei flussi in-
formativi ai fini della loro 
integrazione nei sistemi di 
monitoraggio della finanza 
pubblica. La rete Spc - Il 
sistema di interscambio per 
l'invio delle fatture ai singo-
li uffici interessati (centrali 
o periferici) utilizzerà le in-
frastrutture già create per il 
sistema pubblico di connet-
tività (Spc), istituito e disci-
plinato dal decreto legislati-
vo 42/2005 e gestito dal 
Cnipa. Si tratta della rete 
che collega tra loro tutte le 
amministrazioni pubbliche 
italiane, consentendo la 
condivisione e lo scambio 
di dati e risorse informative. 
Gli obiettivi perseguiti con 
l'Spc sono quelli di fornire 
un insieme di servizi di 

connettività condivisi dalle 
pubbliche amministrazioni 
interconnesse, graduabili in 
modo da poter soddisfare le 
differenti esigenze. Come si 
comprende dal funziona-
mento della piattaforma di 
interscambio centralizzata, 
l'invio canalizzato dei dati 
fornirà allo Stato uno stru-
mento di controllo in più 
per la formazione della spe-
sa pubblica e dei relativi bi-
lanci. Il primo decreto che 
attua l'obbligo di fatturazio-
ne elettronica cerca di sfrut-
tare fin da subito le poten-
zialità della novità non solo 
quale strumento di monito-
raggio della finanza pubbli-
ca, ma anche quale vera 
fonte per un'azione di con-
trasto a fenomeni di evasio-
ne fiscale. Non a caso il de-
creto definisce la piattafor-
ma di interscambio una di-
retta integrazione del siste-
ma informativo della fiscali-
tà. 
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CTP ROMA - Pagano le Entrate 

Stress da Fisco, riconosciuto il danno morale 
LE CONSEGUENZE - La lite temeraria non è consentita neanche 
all'amministrazione rinviata in questo caso alla Corte dei conti 
 

tress da Fisco. Esiste 
e il contribuente va 
risarcito, soprattutto, 

poi, se è per negligenza del-
l'Ufficio. Lo precisa la Ctp 
Roma (sentenza n. 
52/26/08) che ha condanna-
to l'Amministrazione per 
lite temeraria. I giudici di 
prime cure si sono trovati 
alle prese con un contri-
buente a cui il Fisco aveva 
chiesto una somma superio-
re a 75mila euro a titolo di 
Iva, Irpef e Irap relativa-
mente all'anno d'imposta 
1998. E fin qui nulla di 
strano. L'elemento che l'Uf-
ficio non ha voluto conside-
rare, in maniera del tutto 
temeraria secondo i giudici 
e a ben vedere secondo il 
buon senso, è costituito dal-
la circostanza che quelle 
imposte si riferissero alla 
madre defunta della contri-
buente e la cui eredità era 
stata esplicitamente rifiutata 
dalla figlia. Quest'ultima 
aveva prodotto e depositato 
presso il Tribunale di Roma 
l'atto di rinuncia, dandone, 
peraltro, tempestiva comu-
nicazione anche all'Ufficio. 

Il Fisco, tuttavia, ha ritenuto 
comunque di voler procede-
re nella ripetizione delle 
somme. In questo modo la 
contribuente si è trovata a 
vivere un vero e proprio cal-
vario dal momento che il 
concessionario della riscos-
sione ha intrapreso la via 
esecutiva con il pignora-
mento della casa di proprie-
tà. Un peso che si è raddop-
piato per il contribuente, il 
quale si è trovato - in pre-
senza di una misura cautela-
re - impossibilitato a rine-
goziare il contratto di mutuo 
con l'istituto di credito. Ov-
vie le ripercussioni di tipo 
economico e morali che 
hanno colpito il cittadino. I 
giudici romani alla luce di 
un comportamento così ne-
gligente del Fisco non pote-
vano esimersi dall'applicare 
nei confronti dell'ammini-
strazione l'articolo 96 del 
Cpc. Quest'ultimo, al com-
ma 2, prevede espressamen-
te che se il giudice accerta 
l'inesistenza del diritto per 
cui è stato eseguito un 
provvedimento cautelare su 
istanza della parte danneg-

giata condanna al risarci-
mento dei danni l'attore o il 
creditore procedente. I giu-
dici, pertanto,oltre a rifarsi 
all'articolo 2043 del Codice 
civile in tema di risarcimen-
to materiale del danno han-
no voluto riconoscere al 
contribuente anche un dan-
no morale connesso al «pa-
tema d'animo e allo stress» 
determinati dalla tenace re-
sistenza delle Entrate, non-
ché dell'impossibilità di ri-
negoziare il contratto di mu-
tuo sull'immobile a causa 
della illegittima iscrizione 
ipotecaria. Per l'esito della 
vertenza, infine, secondo la 
Commissione sono emersi 
evidenti profili di danno e-
rariale tali da disporre la 
comunicazione della sen-
tenza alla Procura regionale 
della Corte dei conti per il 
Lazio per le valutazioni di 
competenza. Una pronun-
cia, questa, davvero signifi-
cativa nel panorama del ri-
sarcimento del danno mora-
le nel contenzioso tributario 
che trova un precedente nel-
la sola sentenza della Ctp di 
Milano n. 314/15/07. In 

quella sede i giudici, pur 
riconoscendo i presupposti 
per la responsabilità aggra-
vata, hanno accolto la ri-
chiesta del privato che per 
l'appunto chiedeva l'annul-
lamento della cartella esat-
toriale emessa nei suoi con-
fronti relativamente all'Irpef 
2001, senza però quantifica-
re il danno morale. Anche 
in quella vicenda l'Ufficio, 
pur trovandosi dalla parte 
del torto, ha continuato ad 
avanzare in maniera scrite-
riata le pretese verso il cit-
tadino. Le argomentazioni 
delle Entrate, però, sono 
state considerate come i-
nopportune e gravemente 
pregiudizievoli per la con-
servazione di un corretto 
rapporto tra amministrazio-
ne e contribuente, trattato 
senza il doveroso rispetto e 
addirittura con ironia in de-
ciso contrasto, quindi, con 
quanto previsto dallo Statu-
to del contribuente. 
 
 

Giampaolo Piagnerelli
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CTP PISA - Non scatta la «compensazione» 

Giudizio inutile? Al Comune toccano le spese 
 

l contribuente deve es-
sere rifuso delle spese 
del processo tributario 

quanto il Comune non ha 
attivato sollecitamente la 
procedura di autotutela ri-
chiesta. Così ha stabilito la 
quarta sezione della Com-
missione tributaria provin-
ciale di Pisa con la sentenza 
n. 14/4/08 depositata il 18 
febbraio scorso con una mo-
tivazione breve, ma effica-
ce. Il contribuente, raggiun-
to dall'avviso di liquidazio-
ne con il quale si chiedeva il 
pagamento dell'Ici, aveva 
avanzato prontamente al 
Comune la richiesta di an-
nullare l'atto notificato alle-
gando i bollettini compro-
vanti l'avvenuto pagamento 
di quanto preteso. Non rice-
vendo alcuna risposta nel 
termine utile proponeva 

formale ricorso e radicava 
la controversia dinanzi ai 
competenti giudici tributari 
chiedendo l'annullamento 
dell'atto e la conseguente 
condanna alle spese di lite. 
Nelle more del giudizio il 
Comune comunicava di a-
ver annullato l'atto notifica-
to e, costituitosi in giudizio, 
chiedeva che fosse dichiara-
ta cessata la materia del 
contendere con compensa-
zione delle spese del giudi-
zio. I giudici della Commis-
sione provinciale pisana, in 
parziale accoglimento della 
richiesta del Comune, han-
no dichiarato cessata la ma-
teria del contendere ai sensi 
dell'articolo 46 del decreto 
legislativo 546/92 ma, con-
siderato che con la sentenza 
274/05 la Corte costituzio-
nale ha dichiarato l'illegit-

timità del terzo comma del 
medesimo articolo, lo hanno 
contestualmente condannato 
alla rifusione delle spese del 
giudizio liquidate in dispo-
sitivo. In quell'occasione, i 
giudici della Consulta han-
no censurato la norma nella 
parte in cui si riferisce alle 
ipotesi di cessazione della 
materia del contendere «di-
verse dai casi di definizione 
delle pendenze tributarie 
previsti dalla legge». La 
compensazione nel caso di 
cessazione della materia del 
contendere, rendendo inope-
rante il principio di respon-
sabilità delle spese del giu-
dizio, secondo la Consulta 
«si traduce in un ingiustifi-
cato privilegio per la parte 
che pone in essere un com-
portamento di regola deter-
minato dal riconoscimento 

della fondatezza delle altrui 
ragioni e, corrispondente-
mente, in un ingiustificato 
pregiudizio per la contro-
parte, specie quella priva-
ta». Nel caso di specie, 
dunque, la condanna alle 
spese è dovuta dal fatto che 
il Comune non ha minima-
mente giustificato né il per-
ché ha attivato una procedu-
ra di liquidazione palese-
mente infondata né perché 
non ha evitato, mediante 
una sollecita attivazione 
della procedura di autotutela 
specificatamente richiesta 
dal ricorrente, la necessità 
di agire in sede giudiziale 
per un contenzioso inutile. 
 
 

Enzo Sollini
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TRIBUNALE DI CATANIA - Vigile «offeso» da un'immagine sa-
cra in municipio 

Sulla parete vince il santo 
NESSUN PREGIUDIZIO - Sebbene non in linea con il principio di 
laicità dello Stato, l'altarino non danneggia i diritti inviolabili della 
persona 
 

a collocazione di 
simboli religiosi cat-
tolici nell'atrio del 

Comune rappresenta una 
condotta che non si pone in 
linea con il principio di lai-
cità dello Stato (sicché la 
loro rimozione, da parte del-
l'amministrazione comuna-
le, sarebbe atto conforme a 
diritto, non sindacabile da 
alcuno), ma che, di contro, 
non è lesiva di una situazio-
ne giuridica soggettiva qua-
lificabile in termini di dirit-
to inviolabile della persona 
(né alla stregua del diritto 
alla libertà religiosa, né sot-
to il profilo della libertà di 
coscienza religiosa). Lo ha 
stabilito la sezione I civile 
del tribunale di Catania 
(presidente Maiorana, e-
stensore Distefano) con de-
creto del 12 aprile. Un vigi-
le urbano, professandosi 
non cattolico, si è rivolto 
all'autorità giudiziaria al fi-
ne di ottenere l'immediata 
rimozione dei simboli reli-
giosi (nella specie: un alta-
rino raffigurante San Seba-
stiano e una statuetta della 
Madonna) apposti all'inter-
no del municipio del comu-
ne dove questi esercitava la 
propria attività lavorativa. A 
tal fine, il ricorrente, agendo 

in veste di pubblico dipen-
dente, ha lamentato la prete-
sa azione illecita del pubbli-
co datore di lavoro, che, e-
sponendo simboli della reli-
gione cattolica, non avrebbe 
garantito le sue prerogative 
a prestare l'attività in un 
luogo di lavoro neutro. Il 
tribunale di Catania, quali-
ficata nei termini sopra in-
dicati l'azione proposta dal 
vigile urbano, ha premesso 
che il principio di laicità 
dello Stato è un principio 
che assurge al rango di 
«principio supremo», che 
caratterizza in senso plurali-
stico la forma del nostro 
Stato, entro il quale devono 
convivere, in uguaglianza di 
libertà, fedi, culture e tradi-
zioni diverse; segnatamente, 
l'espressione «laicità» deve 
ritenersi sintetica e riassun-
tiva delle prescrizioni detta-
te da varie norme della Car-
ta costituzionale che quel 
contenuto implicitamente 
presuppongono (quali gli 
articoli 2, 3, 7, 8,19 e 20), 
trattandosi, peraltro, di un 
concetto «implicante neu-
tralità ed equidistanza da 
parte dello Stato». Ne di-
scende, in particolare, che 
tale neutralità deve manife-
starsi all'esterno evitando di 

esporre simboli religiosi in 
un luogo pubblico, «poiché 
ogni icona, compresa quella 
più affine ai sentimenti di 
maggioranza, è inevitabil-
mente di parte». Tuttavia, 
sebbene, nella specie, si sia 
avuta una deviazione dal 
principio di laicità dello 
Stato, i giudici etnei hanno 
ritenuto che, a siffatta de-
viazione, non corrisponde-
va, in concreto, la lesione di 
un diritto inviolabile del vi-
gile urbano, ovvero un pre-
giudizio della sua personali-
tà morale. Ciò in quanto 
non può ritenersi sussistente 
un bene-interesse tutelabile 
alla stregua del diritto di li-
bertà religiosa che verrebbe 
compromesso alla semplice 
esposizione di un simbolo 
religioso, né sotto il profilo 
della libertà di coscienza 
religiosa (che non sarebbe 
conculcata o coartata dalla 
semplice affissione muraria 
di un simbolo cristiano o 
dall'esposizione della sta-
tuetta di un santo o della 
madonna), né sotto il profilo 
della libertà di culto (che 
non verrebbe, comunque, 
compromessa). Viceversa, 
tale violazione vi sarebbe 
stata nell'ipotesi in cui il 
Comune avesse imposto al 

proprio lavoratore una pre-
stazione di contenuto reli-
gioso (quale, ad esempio, la 
partecipazione ad atti di cul-
to), ovvero lo avesse di-
scriminato per la sue con-
vinzioni in materia religio-
sa. Per tali motivi, conclu-
dono i giudici etnei, il fasti-
dio o il disagio che il vigile 
urbano proverebbe nel ve-
dere giornalmente, nel luo-
go di lavoro, le statuette raf-
figuranti un santo e la ma-
donna non può certo intac-
care la sua «personalità mo-
rale», né può configurarsi 
come violazione di quei di-
ritti inviolabili tutelati dal 
principio di laicità dello 
Stato, dovendosi piuttosto 
considerare, essendo egli 
non cattolico, alla pari del 
fastidio che proverebbe 
chiunque, da lato estetico, 
per l'affissione di un quadro 
o di una scultura non graditi 
(in senso conforme Tribuna-
le dell'Aquila 9 giugno 
2005, in fattispecie riguar-
dante la richiesta di rimo-
zione del crocifisso dai lo-
cali adibiti a seggio elettora-
le). 
 

Carmelo Padalino
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INTERVENTO 

Comuni e mafia, le soluzioni sono da rivedere 
L'ALLARME - Il commissariamento non è sempre idoneo se nel 18 per cento 
dei casi di scioglimento c'è stata reiterazione - ELEMENTI OBIETTIVI - È dif-
ficile dimostrare il «condizionamento» che compromette le libere determina-
zioni degli organi elettivi 
 

ochi giorni or sono il 
Governo ha delibera-
to lo scioglimento 

dell'ennesimo consiglio co-
munale per infiltrazioni 
criminali. Gioia Tauro è 
l'ultima delle amministra-
zioni territoriali (178) e sa-
nitarie (3) che dal 1991 
hanno subito la dissoluzione 
degli organi elettivi a causa 
delle ingerenze delle mafie. 
La materia è regolata dal-
l'articolo 143 del Dlgs 
267/00, norma che censisce 
un ampio numero di situa-
zioni idonee a determinare 
lo scioglimento. I consigli 
comunali e provinciali pos-
sono essere commissariati 
quando emergono elementi 
a) «su collegamenti diretti o 
indiretti degli amministrato-
ri con la criminalità orga-
nizzata» ovvero b) «su for-
me di condizionamento de-
gli amministratori stessi, 
che compromettono la libe-
ra determinazione degli or-
gani elettivi e il buon anda-
mento delle amministrazio-
ni comunali e provinciali, 
nonché il regolare funzio-
namento dei servizi alle 
stesse affidati ovvero che 
risultano tali da arrecare 
grave e perdurante pregiu-
dizio per lo stato della sicu-
rezza pubblica». Dunque i 
presupposti sono stati ag-
glutinati intorno a due di-

stinti casi: collegamento e 
condizionamento. Il colle-
gamento con la criminalità 
mafiosa non offre evidenze 
interpretative di particolare 
impegno e il Consiglio di 
Stato ha chiarito che il testo 
rimanda alla sussistenza di 
vincoli parentali, frequenta-
zioni, cointeressenze (se-
zione V, 585/00). Meno a-
gevole è accertare i casi di 
condizionamento. Il legisla-
tore ha, infatti, optato per 
una scrittura piuttosto sor-
vegliata della disposizione e 
ha enumerato gli effetti pre-
giudizievoli che la sogge-
zione deve aver prodotto 
per l'ente. Non è quindi fa-
cile individuare gli elementi 
obiettivi (sezione V, 
5164/04) che possano sor-
reggere la pur sommaria 
dimostrazione di un condi-
zionamento capace di com-
promettere, ad esempio, «la 
libera determinazione degli 
organi elettivi» comunali. 
Spesso è il collegamento 
tramite i vincoli di parente-
la, cointeressenza o altro a 
trascinare con sé la dedu-
zione di un condizionamen-
to, poiché pare lecito ritene-
re che l'infiltrazione mafiosa 
si traduca sempre in un'a-
zione di influenza sulle 
scelte dell'amministrazione. 
Eppure uno scrutinio auto-
nomo del condizionamento 

mafioso è irrinunciabile se 
si vuole evitare che destina-
tarie del commissariamento 
siano amministrazioni pic-
cole, come accade nella 
maggior parte dei casi. Mo-
dalità sofisticate di presenza 
mafiosa nelle istituzioni lo-
cali prescindono spesso da 
"collegamenti" con gli eletti 
e si snodano attraverso rela-
zioni occulte d'influenza che 
è possibile rilevare solo do-
po un'ampia ricognizione 
delle dinamiche ammini-
strative e di spesa, soprattut-
to nelle province, nelle a-
ziende sanitarie o nei co-
muni di maggior peso. Im-
pressiona che i 178 consigli 
disciolti costituiscano il 
14% dei comuni delle re-
gioni a rischio del Sud (an-
che se vi sono casi nel La-
zio, in Puglia e altrove) e v'è 
da chiedersi se lo strumento 
sia realmente idoneo a reci-
dere i tentacoli mafiosi nelle 
amministrazioni locali. Il 
dato secondo cui per il 18% 
dei Comuni v'è stata una 
reiterazione dei decreti di 
scioglimento (anche Gioia 
Tauro) induce a ritenere che 
il commissaria-mento non 
sempre sia un'opzione ido-
nea a disperdere i grumi di 
complicità e connivenza al-
l'interno degli enti. Soprat-
tutto perché il legislatore 
non ha aggiornato lo stru-

mento (creato nel 1991) alle 
mutate regole di gestione 
degli enti locali. Basta pen-
sare ai poteri che le leggi 
Bassanini hanno trasferito 
alla burocrazia locale, per 
intendere come lo sciogli-
mento di consessi elettivi - 
spesso sprovvisti di un'effet-
tiva capacità di incidere sul 
funzionamento degli appa-
rati comunali - risulti una 
misura poco incisiva. Anche 
qui v'è un percorso incom-
piuto. L'articolo 145 preve-
de che il prefetto possa di-
sporre l'assegnazione in via 
temporanea, in posizione di 
comando o distacco, di per-
sonale amministrativo da 
altre amministrazioni, col-
locandolo se del caso in po-
sizione di sovraordinazione 
negli enti disciolti. Misura 
capace di accompagnare l'a-
zione dei commissari, ma 
che non contempla l'allon-
tanamento dei dipendenti 
coinvolti nel dissesto di le-
galità e la cui permanenza, a 
gestione straordinaria con-
clusa, resta un fardello gra-
ve per le comunità locali: 
anche per quelle 16 che, i1 
13 e 14 aprile scorsi, hanno 
potuto nuovamente eleggere 
i consigli comunali sciolti. 
 

Alberto Cisterna
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APPALTI - Oggetto dell'esecuzione sono strutture pubbliche - Il 
rapporto fra ente e privato ha natura contrattuale 

Opere in convenzione solo con gara 
Secondo l'Authority gli accordi sottostanno ai principi della giuri-
sprudenza Ue 
 

'affidamento dei la-
vori per la realizza-
zione di opere pub-

bliche previste da conven-
zioni urbanistiche deve av-
venire nel rispetto delle di-
sposizioni del Dlgs 
163/2006. L'Autorità di vi-
gilanza sui contratti pubblici 
(Avcp) ha fornito con la de-
terminazione 4/2008 una 
serie di interpretazioni sulle 
procedure per la realizza-
zione di opere pubbliche 
nell'ambito di accordi con-
venzionali stipulati da pri-
vati con amministrazioni 
locali, con particolare rife-
rimento ai programmi com-
plessi (intesi come i piani di 
riqualificazione urbana e i 
piani integrati di interven-
to). Questi accordi trovano 
la loro espressione formale 
nelle convenzioni urbanisti-
che, tra le quali il modello 
più noto è quello della con-
venzione di lottizzazione 
(articolo 28, legge 
1150/1942). Le convenzioni 
urbanistiche determinano 
precisi obblighi per i sog-
getti attuatori del piano o 
lottizzanti, stabilendo l'im-
pegno a realizzare opere de-

stinate a essere trasferite in 
proprietà all'ente locale per 
finalità pubbliche. In questa 
tipologia le più note sono le 
opere di urbanizzazione rea-
lizzate a scomputo degli o-
neri dovuti in relazione ai 
permessi di costruire (arti-
colo 16, comma 2 del Dpr 
380/2001). La giurispruden-
za comunitaria (Corte di 
giustizia CE sentenza 12 
luglio 2001, causa C399-98 
e, più di recente, sentenza 
21 febbraio 2008, causa 
C412-04) ha chiarito che la 
realizzazione di tali opere è 
da considerare appalto pub-
blico di lavori, assumendo a 
riferimento quattro parame-
tri: a) l'ente locale proce-
dente è configurabile come 
amministrazione aggiudica-
trice; b) oggetto dell'esecu-
zione sono opere pubbliche, 
in quanto di interesse gene-
rale; c) il rapporto fra l'am-
ministrazione e il privato ha 
natura contrattuale; d) il 
contratto ha natura onerosa. 
Secondo la Corte Ue, quin-
di, per l'affidamento del-
l'appalto relativo alla realiz-
zazione delle opere a scom-
puto degli oneri di urbaniz-

zazione sono obbligatorie le 
procedure a evidenza pub-
blica, che possono essere 
gestite anche dai privati lot-
tizzanti in base a un manda-
to. Questi elementi sono sta-
ti recepiti nel Codice dei 
contratti, (articolo 32, 
comma 1, lettera g, per gli 
appalti sopra la soglia co-
munitaria e articolo 122, 
comma 8 per quelli inferio-
ri). Con la determinazione 
4/2008 l'Avcp ha inteso ve-
rificare se i principi Ue ec-
cedono l'ambito dei lavori a 
scomputo e possano appli-
carsi in altre forme di nego-
ziazione tra la Pa ed il pri-
vato. Secondo l'Autorità le 
convenzioni urbanistiche 
relative ai piani attuativi, 
con cui i privati si obbliga-
no a realizzare opere pub-
bliche, sono riconducibili 
allo stesso tipo di rapporto 
definito nelle convenzioni 
di lottizzazione, in quanto 
anche in tali casi sono rin-
venibili i parametri indivi-
duati dalla Corte di giustizia 
Ue. Per l'affidamento del-
l'appalto di esecuzione, per-
tanto, devono essere esple-
tate procedure a evidenza 

pubblica, gestibili anche 
dallo stesso soggetto priva-
to. L'Authority rinviene i 
riferimenti normativi nel 
Codice dei contratti, rite-
nendo applicabile alla rea-
lizzazione di opere ricom-
prese in convenzioni relati-
ve a piani attuativi gli arti-
coli 32,121 e 122 del Dlgs 
163/2006 per i lavori a 
scomputo degli oneri di ur-
banizzazione. La stessa Au-
torità riconosce tuttavia an-
che un altro percorso, nel-
l'ambito del quale le opere 
potranno essere realizzate 
dallo stesso privato, ossia 
quando la scelta del sogget-
to con cui concludere la 
convenzione urbanistica 
non discenda da un proposta 
autonoma del privato inte-
ressato, ma derivi da un rea-
le confronto concorrenziale 
posto in essere preventiva-
mente dall'amministrazione, 
con la fissazione dei criteri 
di scelta del contraente, ac-
compagnata dalla richiesta 
dei prescritti requisiti di 
qualificazione per la esecu-
zione dei lavori. 
 

Alberto Barbiero
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APPALTI - Casi particolari - Le indicazioni 

Doppia procedura per i lavori a scomputo 
 

'affidamento dei la-
vori per la realizza-
zione di opere a 

scomputo può essere assog-
gettato a più procedure. Se-
condo la determinazione 
Avcp 4/2008 dalle norme 
del Codice dei contratti sul-
le opere a scomputo si evin-
ce che il titolare del permes-
so di costruire o il privato 
lottizzante, per la realizza-
zione dei lavori di urbaniz-
zazione primaria e seconda-
ria di importo superiore alla 
soglia comunitaria, ha la 
duplice possibilità di esperi-
re egli stesso le procedure di 

gara nel rispetto della disci-
plina normativa contenuta 
nel Codice (sulla base di un 
mandato conferito dall'am-
ministrazione, facendo rife-
rimento alla linea interpreta-
tiva elaborata dalla Corte di 
Giustizia Ue nella sentenza 
12 luglio 2001, causa C-
399/98) o di assumere la 
veste di promotore nell'am-
bito di una procedura ispira-
ta al modello del project fi-
nancing. Nel quadro di va-
lore inferiore alla soglia 
comunitaria, la disciplina 
prefigurata dall'articolo 32, 
comma 1, lettera g) del Dlgs 

163/2006 si applica anche 
all'affidamento dei lavori 
per opere di urbanizzazione 
secondaria, mentre per quel-
le di urbanizzazione prima-
ria la norma ammette la di-
retta realizzazione da parte 
del titolare del permesso di 
costruire o del privato lot-
tizzante. Nella determina-
zione 4/2008 è pertanto ri-
conosciuto l'obbligo, per i 
soggetti privati (lottizzanti, 
titolari dei permessi di co-
struire), di esperire procedu-
re a evidenza pubblica se-
condo la normativa comuni-
taria per la scelta degli im-

prenditori incaricati della 
progettazione e dell'esecu-
zione delle opere, rendendo 
applicabile in tal caso un 
vero e proprio mandato al-
l'espletamento della gara, 
fatti comunque salvi i poteri 
relativi alla sorveglianza, al 
controllo e alla direzione 
nella realizzazione delle o-
pere, che rimangono in capo 
all'amministrazione. In al-
ternativa lo stesso ente loca-
le può stabilire l'utilizzo 
della procedura nella quale 
il privato assume il ruolo di 
promotore. 

Al.Ba.
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CORTE CONTI - Responsabile dei danni chi guida la commissio-
ne 

Irregolarità, paga il presidente 
 

e regole del proce-
dimento di gara pre-
viste a pena di esclu-

sione sono inderogabili, 
perché poste a tutela degli 
interessi dell'amministra-
zione e della par condicio 
delle imprese partecipanti. 
Violarle mette a rischio l'e-
sito della procedura, con 
effetti pregiudizievoli per la 
stazione appaltante e con 
conseguenze spiacevoli per 
il funzionario responsabile. 
Lo ha ricordato la Corte dei 
conti in una sentenza d'ap-
pello (Sezione I centrale, 
n.162/2008) che ha confer-
mato la condanna del Presi-
dente della commissione di 
gara e responsabile del pro-
cedimento, già comminata 
in primo grado (Sezione del 
Veneto n. 1273/2005), per-
ché ritenuto responsabile 
dei danni subiti dal Comune 
per la violazione della pro-
cedura di evidenza pubbli-
ca. Danni diretti, conse-
guenti al maggior costo del-

l'appalto e spese di difesa, e 
indiretti, per il risarcimento 
dei danni e la rifusione delle 
spese legali alla società e-
sclusa dalla gara. Il funzio-
nario, responsabile del ser-
vizio tecnico lavori pubblici 
del Comune e presidente 
della commissione di gara, 
in sede di aggiudicazione di 
un appalto di pulizia dei lo-
cali comunali, da assegnare 
con il criterio dell'offerta 
economicamente più van-
taggiosa, nell'applicare le 
norme del bando, tra l'altro 
da lui redatto e comunque 
privo di particolare «diffi-
coltà interpretativa», non 
aveva tenuto conto di alcuni 
aspetti essenziali del servi-
zio (ad esempio la frequen-
za di alcuni interventi di pu-
lizia) permettendo poi alla 
ditta vincitrice di integrare 
l'offerta,anche con modifi-
che. In presenza di un'offer-
ta incompleta, tale da com-
portare l'esclusione dall'ap-
palto, il responsabile del 

procedimento non avrebbe 
potuto consentire l'integra-
zione all'impresa. Il divieto 
di rinegoziare l'offerta, in-
fatti, è ribadito dalla disci-
plina di settore, a garanzia 
dell'imparzialità e della tra-
sparenza dell'azione ammi-
nistrativa. Il funzionario da-
va invece corso a «una sub 
fase della procedura» con 
cui consentiva all'aggiudica-
taria «di integrare e comun-
que variare l'offerta» che, ha 
ricordato il Tar (Veneto, n. 
2805/2003) al quale si era 
rivolta la ditta esclusa, «non 
può ammettersi». E il giudi-
ce ha annullato la licitazio-
ne per violazione della par 
condicio. Nell'impossibilità 
di procedere alla reintegra-
zione in forma specifica, 
essendo stato eseguito l'ap-
palto dalla società aggiudi-
cataria, il Tar ha condannato 
il Comune a corrispondere 
alla ditta esclusa il risarci-
mento del danno per la per-
dita del lucro cessante e a 

rifondere alla ricorrente le 
spese di lite. Le illegittimità 
«evidenti ed inescusabili», 
per inesistenti difficoltà in-
terpretative del bando o del-
la normativa sugli appalti, 
sorreggono la condanna per 
colpa grave al funzionario, 
considerata anche la sua 
competenza professionale e 
la qualifica di responsabile 
del settore lavori pubblici e 
di responsabile del proce-
dimento. La Corte non ha, 
invece, ravvisato le respon-
sabilità degli altri compo-
nenti della Commissione di 
gara, avendo ritenuto che 
l'attività dei due - geometra 
e impiegata nella struttura 
diretta dal funzionario re-
sponsabile - non fossero 
comparabili con quella di 
quest'ultimo, a cui il ruolo 
istituzionale sovraordinato 
ha «consentito di dominare 
la procedura di gara». 
 
 

Salvatore Sfrecola
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ANCI RISPONDE 

Al via i progetti per accogliere i minori non accompagnati 
 

 stato pubblicato sui 
siti dell'Anci e del mi-
nistero della Solidarie-

tà sociale l'avviso pubblico 
a presentare proposte per il 
finanziamento di progetti di 
pronta accoglienza per i mi-
nori stranieri non accompa-
gnati. Il bando rivolto a 
Comuni singoli e associati 
che prestano servizi di ac-
coglienza da almeno tre an-
ni permetterà di attivare un 
sistema diffuso di presa in 
carico e integrazione dei 
minori con particolare rife-
rimento alla pronta acco-
glienza. La rete di Comuni 
che si costituirà sarà parte 
integrante del Programma 
nazionale di protezione dei 
minori stranieri non accom-
pagnati, promosso da Anci 
con il sostegno del ministe-
ro della Solidarietà sociale 
attraverso il Fondo per l'in-
clusione sociale della Fi-
nanziaria 2007. Le città 
coinvolte, in collaborazione 
con il privato sociale, mette-
ranno a disposizione del 
programma le proprie espe-
rienze attivando standard 
condivisi di presa in carico 
dei minori per assicurarne 
l'effettività con particolare 
riguardo al rafforzamento 
delle capacità operative del-

le aree di ingresso a partire 
dalla Sicilia. Il bando, con 
scadenza il 26 maggio, può 
essere scaricato dai siti 
www.anci.it e 
www.solidarietasociale.gov.
it. L'iscrizione anagrafica 
- Marito e moglie cittadini 
rumeni residenti nel co-
mune con regolare con-
tratto di lavoro vorrebbe-
ro regolarizzare la resi-
denza del figlio minore ar-
rivato da poco in Italia per 
problemi di salute, senza 
passaporto e con carta d'i-
dentità rumena priva di 
data di nascita. Non aven-
do un certificato di nascita 
attestante che il ragazzo 
sia figlio loro, possiamo 
accettare l'autocertifica-
zione dei genitori? Per i 
cittadini bulgari e rumeni, a 
oggi, non è necessario il 
permesso di soggiorno per 
essere assunti in Italia. Si 
richiede, tuttavia, un docu-
mento d'identità, il codice 
fiscale e l'iscrizione anagra-
fica. Nel caso di un minore 
sprovvisto di documenti d'i-
dentità odi inadeguatezza 
degli stessi, l'ufficiale di a-
nagrafe può provvedere u-
gualmente all'iscrizione a-
nagrafica sulla base di auto-
certificazione rilasciata dai 

genitori del minore. Infatti 
nella specie prevale il diritto 
dello straniero e le esigenze 
connesse al diritto stesso 
non possono essere disattese 
da tempi lunghi di preventi-
va regolarizzazione. Ov-
viamente subito dopo l'uffi-
ciale di anagrafe, sulla base 
dell'autocertificazione, è 
tenuto a effettuare gli accer-
tamenti di rito, in ogni op-
portuno sito: rappresentanze 
diplomatiche e consolari 
nelle giurisdizioni territoria-
li di competenza dello Stato 
di provenienza. La presun-
zione di paternità - Una 
cittadina rumena coniuga-
ta con un cittadino italia-
no avrà un figlio dal con-
vivente cittadino turco. 
Può il padre naturale ri-
conoscere alla nascita il 
figlio con semplice dichia-
razione? Quale cittadi-
nanza dovrà essere attri-
buita al bambino? Si pre-
sume che il caso della citta-
dina rumena in continuità di 
regolare matrimonio con un 
italiano, avuto riguardo alla 
data del matrimonio stesso 
avvenuto prima del naturale 
concepimento, dia luogo a 
presunzione di paternità. 
Sorregge il parere il dispo-
sto dell'articolo 231 del Co-

dice civile, per cui il marito 
è padre del figlio concepito 
durante il matrimonio. La 
denuncia della nascita do-
vrebbe quindi aver luogo 
nei modi e nelle forme pre-
visti dall'ordinamento dello 
stato civile. In questo caso 
al figlio è attribuita la citta-
dinanza italiana in quanto 
nato da cittadino italiano 
residente in Italia. L'even-
tuale iniziativa di un terzo 
per il disconoscimento di 
paternità, cioè di quella co-
me sopra attribuita, può a-
vere luogo nei modi e nelle 
forme previsti dalla legge. 
Sorregge la tesi l'articolo 
233 del Codice civile, per 
cui il figlio nato prima che 
siano trascorsi centottanta 
giorni dalla celebrazione del 
matrimonio è reputato legit-
timo se uno dei coniugi non 
ne disconosce la paternità. 
Nel caso in cui la situazione 
dovesse comportare danno 
allo status del figlio, si ri-
tiene sussistano le condizio-
ni per la segnalazione del 
caso al Tribunale per i mi-
norenni da parte dei Servizi 
sociali del Comune. 
 
 
 

Luca Pacini
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BILANCI - Nei questionari la Corte dei conti si concentra sulla 
redditività dei beni 

Per i consuntivi 2007 patrimonio sotto esame 
Non aggiornare gli inventari è irregolarità gestionale 
 

'aggiornamento dei 
dati sulla natura e il 
valore dei beni è in-

dispensabile alla conoscen-
za del proprio patrimonio. 
Eppure negli enti locali il 
mancato rispetto dell'obbli-
go di aggiornamento annua-
le degli inventari (articolo 
230, comma 7 del Dlgs 
267/2000) è l'irregolarità 
più frequente riscontrata nel 
conto del patrimonio. Senza 
gli inventari aggiornati, sot-
tolinea la Corte dei conti, 
non può ritenersi corretta la 
rappresentazione del conto 
del patrimonio, elemento 
costitutivo del rendiconto 
(articolo 227, comma 1 del 
Tuel). Da qui scatta la grave 
irregolarità gestionale. Men-
tre si avvicina la scadenza 
del rendiconto 2007 è quin-
di utile analizzare la qualità 
dei dati economico-
patrimoniali e gli «errori» 
più significativi. Le sezioni 
regionali segnalano conti 
patrimoniali incompleti per 
assenza dei valori dei confe-
rimenti, debiti di funziona-
mento, ratei e risconti, conti 
d'ordine (dove l'entità degli 
importi deve essere fedele 

agli impegni delle opere da 
realizzare o al valore dei 
beni). Oppure per il manca-
to aggiornamento delle ri-
manenze finali, dei debiti 
per mutui e prestiti e delle 
poste Iva. L'obbligo di pre-
sentare il conto del patri-
monio riguarda tutti i Co-
muni, anche quelli con me-
no di 3mila abitanti, esentati 
solo dal conto economico e 
dal prospetto di conciliazio-
ne (articolo 1, comma 64, 
legge 266/2005). Pertanto 
anche loro dovranno far ri-
ferimento al modello di 
conto patrimoniale approva-
to con il Dpr 194/96. Anche 
sulla rappresentatività del 
conto economico sono stati 
rilevati errori importanti: la 
mancata applicazione dei 
coefficienti di ammorta-
mento (articolo 229, comma 
7, del Tuel), l'errata contabi-
lizzazione dei ricavi plu-
riennali e degli oneri straor-
dinari (da riaccertamento 
dei residui e da sentenze e-
secutive). E nella relazione 
al consuntivo andrebbe ri-
portata l'analisi degli sco-
stamenti del risultato eco-
nomico finale. Oltre a cono-

scerne il valore,l'ente locale 
deve amministrare il patri-
monio nella maniera più 
vantaggiosa. Questo princi-
pio torna nel questionario 
sul patrimonio che le Pro-
vince e un campione di 
Comuni devono restituire 
alla Sezione delle autono-
mie entro il 10 maggio. Le 
richieste riguardano anche i 
canoni degli immobili in 
concessione o in locazione, 
con analitica indicazione del 
patrimonio da cui proven-
gono (demaniali, beni di-
sponibili o indisponibili), 
specificando le gomme ri-
scosse da quelle dovute dai 
soggetti morosi. Rapportan-
do i proventi alla consisten-
za finale degli stessi, si cal-
cola la redditività. Tutte le 
verifiche sull'economicità 
nella gestione del patrimo-
nio riaffermano la centralità 
dell'inventario, il solo do-
cumento atto a dimostrare la 
titolarità dei beni in capo 
all'ente a una certa data. 
Nella stesura dell'inventario, 
la procedura della cataloga-
zione e aggiornamento dei 
beni dovrebbe comprendere, 
per ciascun bene: denomi-

nazione e destinazione d'u-
so; dati catastali e rendite; 
dati fisici; tipologia di co-
struzione e stato di manu-
tenzione; anno di costruzio-
ne e annotazione degli in-
terventi di manutenzione 
straordinaria, valore attri-
buito ed eventuali modifi-
che. Occorre prestare poi la 
massima attenzione nel qua-
lificare i beni per natura e 
regime giuridico, perché da 
ciò dipende la scelta tra l'af-
fidamento in concessione o 
in locazione. A ripeterlo è il 
parere 4/2008 della Corte 
dei conti Sardegna, che ne-
ga ogni discrezionalità al-
l'ente locale. Se il bene ha 
natura demaniale (articolo 
824 del Codice civile) o pa-
trimonio indisponibile (arti-
colo 826, commi 2 e 3, del 
Codice civile) si applica so-
lo la concessione. Per i beni 
del patrimonio disponibile 
che non appartengono all'at-
tività caratteristica dell'ente, 
invece, lo strumento è la 
locazione. 
 
 

Patrizia Ruffini
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BILANCI - Finanziaria 2008 

Monitoraggi applicati solo a metà 
 

nche la Finanziaria 
2008 (legge 
244/2007) aveva 

riacceso i riflettori sulla va-
lorizzazione del patrimonio 
immobiliare, su più fronti. 
Da un parte, chiedendo mi-
sure per la razionalizzazione 
degli spazi, al fine di ottene-

re risparmi su utenze, servi-
zi di pulizia, e così via, da 
inserire nei piani triennali 
previsti dai commi 594-598, 
dell'articolo 2 legge 
244/2007. Dall'altra intro-
ducendo l'obbligo di comu-
nicare al ministero dell'Eco-
nomia e delle finanze i dati 

relativi ai beni immobili a 
uso abitativo o di servizio 
(con esclusione dei beni in-
frastrutturali), sia di quelli 
concessi a terzi e dei relativi 
proventi, sia di quelli presi 
da terzi e delle relative spe-
se (comma 599, articolo 2 
finanziaria 2008). I criteri e 

le modalità per l'invio di 
questi dati dovevano essere 
fissati entro marzo da un 
Dpcm che però, a causa del-
la fine anticipata della legi-
slatura, non è stato emanato. 
 

P.Ruf.
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VINCOLI -  Spese in conto capitale 

Il Patto non esclude i pagamenti residui 
IL CHIARIMENTO - I giudici contabili negano la possibilità di far u-
scire dal calcolo gli oneri anche se finanziati da alienazioni o contri-
buti 
 

lla luce delle vigenti 
disposizioni non è 
possibile escludere 

dal calcolo del Patto di sta-
bilità per il 2008 i pagamen-
ti per spese in conto capitale 
sui residui 2006 e 2007 de-
rivanti da alienazioni o da 
contributi di altri enti. In 
questi termini si è espressa 
la Sezione regionale di con-
trollo per la Lombardia, nel 
parere n. 18/2008 reso al 
Comune di Castel Mella 
(Bs), che aveva chiesto alla 
Corte di esprimersi sulla 
possibilità - per evitare il 
mancato rispetto del Patto - 
di escludere dal calcolo i 
pagamenti per spese in con-
to capitale sui residui 2006 
e 2007, che hanno trovato 
integrale finanziamento ne-
gli stessi anni con entrate 
derivanti, come accennato, 
da alienazioni o da contri-
buti di altri enti. Il quesito 
trae origine da un appalto 
indetto dall'ente per la rea-

lizzazione di alcune opere, 
secondo le previsioni del-
l'articolo 19, comma 5-ter 
della legge 109/1994 (ces-
sione in conto corrispettivo) 
in virtù delle quali nel ban-
do di gara è stata precisata 
la sostituzione delle somme 
di denaro costituenti il cor-
rispettivo dell'appalto, con il 
trasferimento all'appaltatore 
della proprietà di beni im-
mobili dell'ente. Una volta 
perfezionata l'aggiudicazio-
ne, l'ente ha dunque chiesto 
all'affidatario di corrispon-
dere l'intero corrispettivo 
dei beni immobili acquisiti 
e si è impegnato a pagare i 
lavori secondo lo stato di 
avanzamento. In questo 
modo però l'ente deve as-
solvere nel 2008 a un eleva-
to numero di pagamenti. Da 
qui la richiesta alla Corte di 
verificare la possibilità di 
escludere dal Patto i paga-
menti sopra descritti. Nel 
merito la Corte ha prelimi-

narmente sottolineato «che 
le esigenze di revisione ma-
nifestatesi per correggere 
alcune disfunzioni applica-
tive emerse nel corso dell'e-
sercizio 2007» hanno pro-
dotto per il Patto 2008 l'av-
vio della competenza mista, 
che determina il saldo fi-
nanziario obiettivo calco-
lando in termini di compe-
tenza la parte corrente e in 
termini di cassa il conto ca-
pitale. La regola generale 
contenuta della Finanziaria 
2008 vale naturalmente per 
tutti gli enti locali. L'ecce-
zione prevista dall'articolo 
1, comma 379 della mano-
vra 2008 riguarda unica-
mente gli enti che avendo 
conseguito una media posi-
tiva del saldo di cassa nel 
triennio 2003-2005 possono 
usufruire di una riduzione 
degli obiettivi programma-
tici (si veda la circolare 
8/2008 del ministero dell'E-
conomia) purché abbiano 

maturato entrate in conto 
capitale da introiti derivanti 
da dismissione di beni mo-
bili e immobili superiori al 
15% della media delle en-
trate finali. La Sezione ha 
inoltre sottolineato come le 
previsioni sul Patto di stabi-
lità della Finanziaria 2008 
hanno tuttavia «enfatizzato 
eccessivamente il peso della 
base di riferimento ancorata 
ai dati di cassa del triennio 
2003/2005, che rimane fissa 
per tutto il periodo 
2008/2010, pur con i neces-
sari adeguamenti di miglio-
ramento degli obiettivi im-
posti agli enti locali, con 
riferimento alla prevista e-
voluzione della manovra di 
finanza pubblica». Tuttavia, 
come visto, senza sconti sul 
calcolo. 
 
 

Raffaele Cusmai
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SPECIALE PA - Modernizzazione. Produttività e valutazione en-
trano nei contratti e si avvia la definizione dei costi standard dei ser-
vizi 

Amministrazione, cantiere aperto 
Dal pubblico impiego alla contabilità, i temi ereditati dalla scorsa le-
gislatura 
 

a Pubblica ammini-
strazione che si dà 
appuntamento al Fo-

rum per la prossima setti-
mana (dal 12 al 15 maggio 
alla nuova Fiera di Roma) 
sembra per molti versi un 
libro bianco, almeno al ca-
pitolo dell'innovazione e 
dell'efficienza. Con un Go-
verno freschissimo di inse-
diamento, una legislatura 
che promette di durare cin-
que anni e di attuare la ri-
scrittura delle istituzioni e 
del Fisco in senso federale, 
e con una concentrazione di 
attese che non ha facile ri-
scontro negli ultimi anni. 
Ma a guardare con attenzio-
ne le pagine del libro, qual-
che traccia d'inchiostro si 
incontra, e può essere util-
mente raccolta e sviluppata. 
Nel senso che la fine repen-
tina della legislatura ha 
chiuso di netto molte strade 
che cominciavano ad aprir-
si. E che possono essere an-
cora seguite, anche per non 
cedere alla costante retorica 
del «nuovo inizio». Il pub-
blico impiego è stato e con-
tinua a essere la croce di chi 
spera nell'innovazione degli 
uffici pubblici. Ma anche lì 
qualcosa è stato seminato, e 

parole come «produttività» 
e «valutazione» sembrano 
acquistare qualche forza. A 
partire dal Protocollo sul 
pubblico impiego firmato lo 
scorso novembre, che fi-
nalmente chiede di legare la 
retribuzione integrativa a 
parametri di produttività e 
di miglioramento dell'effi-
cienza, è stato accolto, an-
che se con qualche tenten-
namento, nel nuovo con-
tratto del personale degli 
enti locali, firmato il 12 a-
prile scorso, e ha trovato 
spazio anche nell'atto di in-
dirizzo della Funzione pub-
blica per il rinnovo contrat-
tuale dei segretari comunali 
e provinciali. In entrambi i 
versanti, la previsione si ac-
compagna all'idea di rivisi-
tare a fondo i meccanismi di 
valutazione della «produtti-
vità individuale e dei servi-
zi», attraverso sistemi di 
misurazione delle perfor-
mance concrete che ab-
bandonano l'impostazione 
formale in voga fino a oggi. 
Tutta la partita dei rinnovi 
contrattuali, che comprende 
anche le agenzie fiscali e la 
sanità, si è concentrata sulla 
riscrittura dei codici disci-
plinari, accogliendo istanze 

che erano ormai indifferibili 
per una Pa moderna. Il Ddl 
Nicolais, invece, si è perso 
in Parlamento ma alcune 
delle sue idee, a partire dal-
le sanzioni per gli uffici 
troppo lenti, possono essere 
riconsiderate. Così come 
non può essere abbandonato 
il tema dei «costi standard» 
dei servizi al centro di molte 
iniziative nate al ministero 
degli Affari regionali. An-
che in questo caso, le rifor-
me più organiche, come la 
Carta delle Autonomie che 
prometteva più competenze 
agli enti più «virtuosi», so-
no state abbattute dai tempi 
troppo brevi della legislatu-
ra (o da quelli troppo lunghi 
della politica), ma qualcosa 
sul campo è rimasto. Come 
l'Unità per il monitoraggio 
degli enti locali, partita uffi-
cialmente il 3 marzo, che tra 
i suoi compiti ha proprio 
quello di definire i costi 
standard dei servizi in base 
ai quali individuare in-
centivi per i migliori e san-
zioni per i peggiori. Spreca-
re questa occasione sarebbe 
un peccato, soprattutto per 
una Pa che sembra avviarsi 
davvero sulla strada del fe-
deralismo. Proprio la rifor-

ma federale, dell'ammini-
strazione e del Fisco, pro-
mette di essere un tema do-
minante dei prossimi mesi. 
Il «mancato federalismo», 
con il suo corollario di dere-
sponsabilizzazione e ineffi-
cienza, costa tra i 14 e i 27 
miliardi di euro all'anno a 
seconda delle stime. La ci-
fra è incerta, la dimensione 
evidente. Ma se il federali-
smo è sinonimo di «respon-
sabilità diffusa», anche la 
riforma dei bilanci pubblici, 
cioè degli strumenti che do-
vrebbero permettere al cit-
tadino di valutare gli ammi-
nistratori, non è più un tema 
rinviabile. La Finanziaria 
2007, al comma 61, apriva 
la strada all'introduzione 
diffusa della contabilità e-
conomica, invece della vec-
chia contabilità finanziaria 
che non permette di capire 
se un'amministrazione ar-
ricchisce o impoverisce la 
propria comunità. L'argo-
mento può sembrare arido, 
ma è uno snodo vitale della 
democrazia. 
 

Gianni Trovati 
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SPECIALE PA - Analisi 

Non è un buon piano a fare il vero manager 
L'eccesso di anagrafi e banche dati genera un controllo solo vellei-
tario da parte del «centro» 
 

ppur si muove. Que-
sta è la frase che vie-
ne in mente quando 

si guardano le innovazioni 
nella Pa. Ma i tanti episodi 
non fanno una nuova Pub-
blica amministrazione. Di-
mostrano che negli uffici 
pubblici c'è gente che ha 
ancora voglia di fare il pro-
prio mestiere e ne va orgo-
gliosa. Ma quasi mai si in-
nescano nell'assetto orga-
nizzativo dell'istituzione. 
Talvolta, anzi, le innovazio-
ni di un ente sono più note 
fuori che tra coloro che nel-
l'ente operano. Le esperien-
ze quasi sempre partono dal 
basso, e si sviluppano grazie 
alla buona volontà degli o-
peratori. Se questo è vero, 
significa che l'innovazione è 
ancora frenata dalla cultura 
amministrativa dominante, 
più interessata al manteni-
mento dello status quo che 
non al cambiamento. Per 
superare questo blocco e li-

berare le energie e le intelli-
genze presenti nella Pa oc-
corre cambiare il metodo 
amministrativo anche cre-
ando nuove tecnostrutture 
affidabili, in grado di supe-
rare i vizi attuali. Il primo è 
quello di avere schemi di 
rappresentazione della real-
tà non semplificati. L'am-
ministrazione agisce con la 
logica del notaio, anagrafi, 
banche dati, conti annuali 
sono i suoi strumenti. Ma 
rappresentare così il mondo 
complesso denuncia incapa-
cità di visone sistemica e, 
dietro l'apparente razionali-
tà, una forte velleità di con-
trollo da parte dell'ammini-
strazione centrale, fuori 
tempo e fuori luogo. Il se-
condo vizio e l'esasperazio-
ne della gestione per piani e 
obiettivi. È il frutto di un 
perverso e innaturale con-
giungimento: quello tra la 
tradizionale cultura formali-
stica e la suggestione eserci-

tata dai modelli di gestione, 
proto manageriali, impron-
tati alla razionalità pro-
grammatoria. Il terzo vizio è 
il tabù della decisione, cioè 
la limitazione esasperata 
degli spazi di scelta auto-
noma. L'assunzione di re-
sponsabilità è ancora una 
pratica poco valorizzata, a 
causa di una cultura del so-
spetto e della sfiducia. Oc-
corre liberare le ammini-
strazioni e incentivare la 
libera iniziativa, come i 
«demotration project» a suo 
tempo attivati negli Usa, 
dove le amministrazioni che 
innovavano potevano nego-
ziare regole specifiche per 
la loro realtà. Tutti questi 
elementi evidenziano una 
carenza di realismo e la pre-
tesa di poggiare l'azione su 
un astratto dover essere, 
senza una sufficiente consa-
pevolezza del grado di 
complessità della realtà og-
getto di intervento. Il recu-

pero di un'efficace cultura 
della complessità, che svi-
luppi pragmatismo e assun-
zione di responsabilità deve 
diventare un nuovo metodo 
di amministrazione del si-
stema pubblico. Questo 
nuovo metodo passa anche 
attraverso il rafforzamento 
delle strutture interessate ai 
progetti di riforma, cioè le 
con funzioni di co-
ordinamento e controllo. 
Questa idea sta trovando 
linfa attraverso la creazione 
di nuove agenzie di valuta-
zione. In realtà nuove strut-
ture possono svilupparsi se 
si cambiano quelle esistenti. 
Il questo quadro occorre-
rebbe rivitalizzare modifi-
candone in buona parte i 
contenuti, alcune esperienze 
positive come per esempio 
di Cantieri, del dipartimento 
della Funzione pubblica. 
 

Renato Ruffini
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Il cambiamento deve ripartire da tre urgenze 
Indicatori concreti, spinta alla mobilità e «rete» degli innovatori sono 
la via per superare la crisi di risorse 
 

ono 12 i Governi e 11 
i ministri della Fun-
zione Pubblica che si 

sono susseguiti nei 18 anni 
che ci separano dal 1990 
quando, con la legge 241 
sulla trasparenza, inizia il 
ciclo di riforme tese ad in-
novare la Pubblica ammini-
strazione che ha poi visto 
come tappe principali il 
Dlgs 29/93 sulla sepa-
razione tra politica e ammi-
nistrazione e le riforme 
Bassanini. Forum Pa, nato 
proprio nel '90, è stato te-
stimone attento di quanta 
acqua sia passata sotto i 
ponti da allora: è cambiato 
il quadro politico, l'assetto 
istituzionale, le potenzialità 
della tecnologia. Eppure 
dobbiamo dire che l'imma-
gine della Pa, nel giudizio 
di cittadini e imprese, è ri-
masta più o meno la stessa: 
una palla al piede per lo svi-
luppo del Paese. Se, nono-
stante tutto, volessimo co-
munque essere fiduciosi e 
sperare che un tredicesimo 
Governo e un dodicesimo 
ministro della Funzione 
pubblica possano riuscire 
dove gli altri hanno in tutto 
o in parte fallito, dove po-
tremmo appoggiare questa 
speranza? E quali potrebbe-
ro essere le caratteristiche 
della Pa innovativa che do-

vrebbe svilupparsi? Sulla 
prima questione, l'elemento 
nuovo è dato dalla maggior 
scarsezza di risorse. Il biso-
gno «aguzza l'ingegno», e 
mai come ora, quando per 
motivi interni e internazio-
nali le risorse a disposizione 
sono così scarse, sarà forte 
lo stimolo a ripensare le or-
ganizzazioni e a introdurre 
innovazione nel sistema 
pubblico. Ma «innovazio-
ne» è parola scivolosa e li-
quida, prende forme diverse 
di volta in volta, e va quindi 
stretta: in tre urgenze. U-
n'innovazione necessaria e 
insieme preliminare è data 
dalla capacità di misurare: 
sono anni che si parla di co-
struire indicatori, ma si è 
ancora fermi a tentativi e a 
sperimentazioni. Non sa-
rebbe né difficile né costoso 
mettere in piedi una batteria 
di 100 indicatori numerici 
di performance, da scegliere 
nei campi di maggiore inte-
resse per i cittadini e le im-
prese, e tenerli costante-
mente  sotto controllo. Spo-
radici tentativi sparsi per 
l'Italia ci sono, ma non sono 
stati mai messi a sistema e 
hanno privilegiato la «sod-
disfazione» percepita dall'u-
tente, piuttosto che la misu-
ra effettiva dei risultati. Una 
Pa innovativa è poi una Pa 

che valuta e che usa questa 
valutazione come stimolo al 
movimento. Di valutazione 
si parla a proposito e a 
sproposito da anni, ma la 
valuta, non valorizza le ca-
pacità e i risultati individua-
li, non promuove movimen-
to all'interno della sua orga-
nizzazione. Anzi è probabi-
le che un impiegato passi 
tutta la sua carriera pubblica 
nello stessa amministrazio-
ne, molto spesso nello stes-
so ufficio. Una struttura ri-
gida e congelata quindi, che 
rende del tutto improduttiva 
anche qualsiasi azione for-
mativa pubblica, campo in 
cui per altro il nostro Paese 
non ha mai brillato. La mo-
bilità, la flessibilità delle 
forme di lavoro, la job 
rotation sono rimaste nella 
Pa «parole da convegno», 
sostituite nella pratica da 
parole assai meno gratifi-
canti quali progressioni ver-
ticali automatiche, stabiliz-
zazioni, incentivi a pioggia. 
Senza lo sviluppo di moti 
convettivi interni, permessi 
da nuove immissioni di gio-
vani, da uno scongelamento 
delle rigidità e dal ricono-
scimento del merito, la Pa 
non sarà mai percepita, men 
che meno da chi ci lavora, 
come un'organizzazione vi-
va. Infine è innovativa una 

Pa che sa promuovere una 
rete di innovatori, siano essi 
pubblici o privati ed è con-
sapevole di essere solo uno 
dei componenti dell'odierna 
complessità. Che operi 
quindi, in una metafora di 
rete, come uno dei nodi del-
l'innovazione teso a facilita-
re il passaggio della cono-
scenza e delle persone e a 
fondare la propria azione 
sulla "contaminazione" di 
ruoli diversi, culture diverse 
e diverse responsabilità. So-
lo in questa ottica di rete 
può avere un senso investire 
ancora e sempre di più in 
nuove tecnologie. Ma tutto 
questo sarà impossibile sino 
a che la distinzione tra poli-
tica e amministrazione non 
diventi prassi consueta. Og-
gi tutti fanno tutto, in una 
confusione di ruoli che ren-
de opaca l'amministrazione 
e i suoi organigrammi. Si 
tratta di ricreare invece le 
condizioni di autonomia e 
di responsabilità per primo 
della dirigenza perché poi si 
trasmettano a tutta la mac-
china burocratica. In questo 
senso una coraggiosa rifor-
ma degli strumenti di con-
tabilità appare indispensabi-
le. 
 

Carlo Mochi Sismondi 
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Maggioranza «rosa» solo alla base della gerarchia 
Le donne aumentano in magistratura - Gli uomini occupano eno 
della metà dei posti elle segreterie ei piccoli Comuni  nelle presi-
denze delle scuole 
 

ercedes Bresso e 
Maria Rita Lo-
renzetti. Stefania 

Giannini e Maria Chiara 
Carrozza. Sono gli unici 
nomi di donna che si posso-
no trovare tra le file, rispet-
tivamente, dei presidenti di 
Regione e dei rettori di uni-
versità. Nella Pubblica am-
ministrazione sono sempre 
di più, ma in alcuni settori 
sono ancora una rarità: nes-
suna è direttore generale a 
capo di una città metropoli-
tana, ma oltre la metà dei 
segretari dei piccoli Comuni 
è donna. È quanto emerge 
da un'indagine dell'Osserva-
torio di Forum Pa che ha 
monitorato la presenza 
femminile negli uffici pub-
blici. Veste rosa la politica, 
ma non a tutti i livelli: nel 
Parlamento europeo le ita-
liane sono solo 14, contro i 
78 connazionali uomini. Se-
condo quanto annunciato la 
presenza femminile non 
mancherà nella squadra del 
Governo Berlusconi che ha 
fatto i nomi di quattro don-
ne ministro su 12, poco più 
del 30 per cento. Quando 
però i parlamentari devono 
scegliere un capo per la loro 
segreteria particolare nel 
68,2% dei casi preferiscono 
proprio una donna. Non va 
meglio nella politica locale: 
al vertice di 13 città metro-

politane solo nel 32% di ca-
si. Negli ultimi quattro anni 
solo due signore hanno ri-
vestito il ruolo di primo cit-
tadino in città metro-
politane: Letizia Moratti a 
Milano e Rosa Russo Jervo-
lino a Napoli. Nelle 20 Re-
gioni italiane solo il 18,3% 
delle figure al vertice del-
l'amministrazione sono don-
ne e via a scendere fino ai 
casi unici di Umbria e Pie-
monte che contano su un 
governatore donna. Percen-
tuali ancora più basse nelle 
Province: al femminile solo 
il 19,8% degli assessori e il 
7,7% dei presidenti, cioè 8 
su 104. Un dato che si riflet-
te anche nei Comuni capo-
luogo dove la proporzione è 
di 7 sindaci su 87. Numeri 
poco confortanti anche nel 
mondo degli enti pubblici 
economici, come quelli pre-
videnziali o di ricerca: il 
14% dei dirigenti è donna, il 
12% ha funzioni di vertice 
aziendali ma solo una è pre-
sidente. È Amalia Ghisani, 
a capo dell'Enpals. Anche 
nel settore sanità non sem-
brano arrivare notizie con-
fortanti: è vero che il 61,5% 
del personale impiegato nel 
servizio sanitario nazionale 
è al femminile, ma su 278 
Asl considerate solo 43 so-
no direttori sanitari, 39 di-
rettori amministrativi e 26 

direttori generali, circa il 
9% del totale. Numeri bassi 
e previsioni che hanno visto 
un trend di crescita intorno 
allo zero: in tutta la Pa oltre 
la metà del personale è co-
stituito da donne ma con-
centrate soprattutto in alcuni 
settori, come quello della 
scuola e del servizio sanita-
rio, ma è nella sfera diri-
genziale che si perdono pol-
trone. La componente fem-
minile si incrementa nella 
magistratura, nella carriera 
prefettizia e negli enti di ri-
cerca, superando quota 40 
per cento. Aumenta la pre-
senza anche nelle carriere 
diplomatiche, dove le quote 
rosa occupano ancora solo il 
14,2 per cento. Crescono 
invece le donne in divisa, 
anche se i numeri sono poco 
più che simbolici: se nel 
2005 nelle Forze armate e-
rano poco più di 400, oggi 
sono circa 5mila, il 4,4% 
dell'intero esercito. Anche 
nei Corpi di polizia le donne 
sono sempre di più, ma co-
stituiscono ancora solo il 
6% del personale delle que-
sture. La scuola invece è il 
regno delle donne: il 76,6% 
degli insegnanti è una pro-
fessoressa, ma si scende al 
50% per i presidi (35,7% 
nelle scuole superiori). Dal-
le materne al liceo la proba-
bilità di incontrare una lei è 

quindi altissima, mentre 
nessun rischio per chi bussa 
alla porta di un rettore: se 
non si è a Perugia, all'Uni-
versità per stranieri, o a Pi-
sa, alla Scuola superiore 
Sant'Anna, ad aprire sarà 
sicuramente un uomo. An-
che il sondaggio di Forum 
Pa tra i dipendenti della 
pubblica amministrazione 
conferma come il "genere" 
sia ancora un fattore deter-
minante nel mondo del la-
voro. Per il 68% delle si-
gnore essere donna è un o-
stacolo nelle prospettive di 
carriera nel pubblico, ma lo 
è ancora di più nel privato: 
una situazione che negli ul-
timi anni sta via via miglio-
rando, anche se la merito-
crazia è fattore discriminan-
te solo per il 20% pur con 
una percentuale più bassa di 
circa 20 punti. Poca fiducia 
nelle quote rosa, mentre so-
luzioni come il lavoro tele-
matico e l'uso delle nuove 
tecnologie sono considerate 
determinanti per aiutare le 
donne a conciliare famiglia 
e lavoro. Soluzioni che po-
trebbero ridurre il divario di 
genere, visto che il 72% de-
gli intervistati ha un capo 
uomo. 
 

Eleonora Della Ratta  
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Più maschilisti che in Kenia 
 

on il 2007 ci siamo 
lasciati alle spalle 
l'anno europeo delle 

pari opportunità ma non 
l'«emergenza» che il divario 
fra i generi continua a rap-
presentare in tutti i settori. 
Rispetto alla partecipazione 
economica e le opportunità 
di lavoro, l'educazione e l'i-
struzione, la salute e gli in-
dici di longevità, l'accesso 
al potere politico il Global 
Gender Gap Report 2007 - 
il rapporto annuale sul diva-
rio tra uomo e donna curato 
dal World Economie Forum 
- «boccia» il nostro Paese 
dal punto di vista delle poli-
tiche di genere, retrocesso 
dal 77° all'84° posto (il Ke-
nia occupa la 83a posizio-
ne). A fronte di uno scena-

rio di questo tipo Forum Pa 
lavora da anni per valoriz-
zare il ruolo professionale 
delle donne nella Pa. Dal 
2006, dalla collaborazione 
con futuro@lfeniminile, 
l'Osservatorio Donne nella 
Pa formalizza un percorso, 
iniziato molti mesi prima, di 
studio sulle prospettive del 
lavoro al femminile nella 
Pa. Costituito da partecipan-
ti attive della scena politica 
nel nostro Paese e da diri-
genti pubbliche, l'Osserva-
torio nasce con un ruolo 
consultivo, di stimolo di 
nuove politiche pubbliche, 
nonché di studio sulla par-
tecipazione femminile alla 
vita politica e alla Pa, per 
stimolare la riflessione, ana-
lizzare le difficoltà e valo-

rizzare le esperienze positi-
ve. In questi anni di lavoro, 
l'Osservatorio ha investito 
su più fronti - formazione, 
workshop, progetti sul terri-
torio e proposte politiche - e 
in tutti gli ambienti del vi-
vere quotidiano - lavoro, 
scuola, famiglia, organizza-
zioni e luoghi di socializza-
zione. A partire da un'anali-
si delle migliori azioni rile-
vate sul territorio in tema di 
superamento del divario fra 
i generi, l'Osservatorio ha 
via via posto all'attenzione 
pubblica il problema dei 
"numeri" delle donne nella 
Pa e sollecitato un deciso 
intervento di regolamenta-
zione. Nel 2007, grazie al-
l'interesse di Beatrice Ma-
gnolfi, sottosegretario al-

l'Innovazione, la direttiva 
sull'attuazione delle Parità e 
delle pari opportunità nella 
Pa apre la strada a una di-
sciplina per la valorizzazio-
ne delle differenze nelle po-
litiche del personale e per 
aumentare la presenza di 
donne in posizioni apicali. 
Non ultima l'azione forma-
tiva orientata, con un ap-
proccio molto originale, al-
l'empowerment delle donne: 
uso razionale del tempo, 
rapporto tra leadership e au-
tostima, e, soprattutto, il 
ruolo chiave della tecnolo-
gia nel modificare modelli 
organizzativi. 
 

Maria Di Paolo 
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Gli uffici «aspettano» i giovani 
Dalla Scuola superiore arrivano i primi dirigenti intorno ai 30 anni - 
L'età media dei dipendenti continua ad aumentare ma l'avvio agli 
ingressi dalle aziende promette uno svecchiamento 
 

a più di 46 anni il 
dipendente medio 
della Pubblica am-

ministrazione. A tutti i livel-
li, dalla scuola agli enti lo-
cali, i giovani sono sempre 
meno e pochi hanno con-
tratti a tempo indeterminato. 
Un dato che vale tanto per 
gli uomini quanto per le 
donne, che hanno un'età 
media più bassa dei colleghi 
solo in settori come la ma-
gistratura e la carriera di-
plomatica. Sono soprattutto 
i lavoratori precari ad ab-
bassare l'età media perché 
negli ultimi anni le ammini-
strazioni hanno fatto ricorso 
in modo crescente agli isti-
tuti contrattuali flessibili. 
Una forte differenza, inol-
tre, dipende dalle mansioni: 
se gli addetti all'attività isti-
tuzionale hanno oltre 47 an-
ni, il personale impiegato in 
attività strumentale e di 
supporto ha un'età media di 
poco più di 30 anni. La ten-
denza all'invecchiamento è 
legata al blocco delle assun-
zioni che ha determinato un 
innalzamento dell'età degli 
occupati: in soli quattro an-
ni la Pa è invecchiata di tre 
anni, di dieci dall'inizio de-
gli anni '90. A questo si af-
fiancano misure sull'età 
pensionabile che hanno 

comportato una riduzione 
del turnover, più evidente 
nelle amministrazioni locali 
ma presente anche in quelle 
centrali. Considerando tutti 
gli enti pubblici a livello na-
zionale, su quasi 420mila 
dipendenti solo 74.511 han-
no tra i 30 e i 39 anni, men-
tre 10.727 hanno meno di 
29 anni, contro gli oltre 
16mila ultrasessantenni. La 
percentuale di giovani nella 
Pa è tra le più basse d'Euro-
pa con conseguenze soprat-
tutto sul fronte della prepa-
razione professionale e della 
produttività. La formazione 
diventa così un capitolo im-
portante per una Pa che resti 
comunque sempre al passo: 
circa la metà dei giovani 
hanno frequentato corsi di 
aggiornamento negli ultimi 
tre anni, mentre più si va 
avanti con gli anni meno si 
partecipa a queste attività. Il 
settore con l'età media più 
bassa è quello delle forze 
armate e di polizia dove i 
dipendenti hanno poco me-
no di40 anni e le donne mi-
litari sono particolarmente 
giovani, meno di 30 anni, 
anche per la recente apertu-
ra dell'esercito al «rosa». I 
più «anziani» sono invece i 
prefetti, in media over 50. 
La politica è altrettanto ge-

rontocratica, soprattutto a 
livello nazionale, ma non 
mancano le eccezioni: in 
Toscana Diego Ciulli a 23 
anni è già consigliere regio-
nale. Ma tra i giovanissimi 
ci sono anche due sindaci: 
Roberto Molin Pradel, 
23enne primo cittadino di 
Zoldo Alto, in provincia di 
Belluno, e Marzo Molinari, 
25 anni, a Varano Borghi, 
provincia di Varese. Nei 
ministeri l'età media si alza 
con solo il 15% dei dipen-
denti che ha meno di 39 an-
ni. A livello dirigenziale che 
negli ultimi anni si sono vi-
sti i primi cambiamenti con 
l'arrivo di nuove leve so-
prattutto attraverso la scuola 
superiore della Pubblica 
amministrazione. Tra poco 
il concorso per l'accesso al 
quarto corso che provvede 
alla formazione di funziona-
ri e dirigenti dello Stato: fi-
no ad ora 270 giovani intor-
no ai 30 anni sono andati a 
ricoprire già ruoli dirigen-
ziali. Nonostante ciò ancora 
solo un 20% di addetti sono 
sotto i 50 anni. «Sicuramen-
te negli ultimi tempi sono 
stati inseriti molti più gio-
vani - spiega Danilo Festa, 
dirigente del ministero del 
Lavoro e presidente dell'as-
sociazione Allievi scuola 

superiore Pa - grazie a 
provvedimenti che hanno 
permesso di reclutare di-
rigenti non solo attraverso 
concorsi interni, sistema che 
portava necessariamente ad 
un livello anagrafico piutto-
sto alto. La presenza dei 
giovani è stata molto impor-
tante soprattutto per ruoli a 
livello internazionale, fino a 
qualche anno fa per alcuni 
era un problema anche la 
conoscenza delle lingue». 
Ad abbassare l'età media è 
stato anche il Dlgs 
165/2001 che permette alle 
Pa di arruolare un 5% di di-
rigenti da enti o aziende sia 
pubbliche sia private, pur-
ché con un'adeguata specia-
lizzazione: un'occasione 
colta in genere proprio dalle 
persone a inizio carriera. 
Bassa la presenza di giovani 
anche nella scuola. Solo il 
20% tra personale insegnan-
te e non ha meno di 40 anni 
e la stessa proporzione si 
trova nel mondo uni-
versitario dove le cattedre 
sono raramente in mano a 
professori con meno di 50 
anni. Poco più alta la per-
centuale di impiegati nel 
sistema sanitario nazionale: 
il 25% tra personale medico 
e amministrativo è under 
40. 
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Il reclutamento punta in alto 
Le assunzioni future devono privilegiare le professionalità dotate di 
un elevato titolo di studio 
 

l posto fisso rimane in 
cima ai desiderata dei 
giovani, almeno al Sud. 

Le polemiche sui «fannul-
loni» non hanno scoraggiato 
le file di neolaureati e di-
plomati che ogni anno, fa-
cendo la spola lungo tutto il 
territorio nazionale, affolla-
no migliaia di concorsi. Ne-
gli ultimi tre anni e mezzo, 
secondo l'ultimo censimento 
del ministero dell'Interno, 
sono stati 4.600 solo negli 
enti locali. Eppure, il cam-
mino per entrare in pianta 
stabile nell'amministrazione 
si è fatto sempre più tortuo-
so e, in alcuni casi, aleato-
rio. Perché, complice il 
blocco delle assunzioni e 
l'imperativo della flessibili-
tà, c'è stata un'esplosione 
incontrollata dei contratti 
flessibili. Dunque, molti di 
coloro che Sono riusciti a 
spuntare un contratto da 
precario, il a termine, sono 
entrati in una spirale che si 
è trascinata per anni. È la 
condizione dei cosiddetti 
precari «stabili» della Pa, 

quelli, cioè, che avendo al-
meno tre anni di servizio 
possono sperare nella stabi-
lizzazione. Le ultime due 
Finanziarie hanno tracciato 
una corsia preferenziale per 
«sanare» i falsi contratti 
flessibili che spesso ma-
scheravano rapporti di lavo-
ro subordinato. Alle genero-
se possibilità offerte dalla 
norma, però, hanno fatto da 
barriera la penuria di fondi e 
le limitazioni di spesa im-
poste dal Patto di stabilità. 
Ma il processo è ancora in 
corso, perché la Finanziaria 
2008, se da una parte ha 
sbarrato la strada ai contratti 
a termine e ai co.co.co. pre-
vedendo, per gli uni, il limi-
te massimo dei tre mesi e, 
per gli altri, il requisito del-
la laurea, ha anche previsto 
una proroga di un anno dei 
termini per la stabilizzazio-
ne. Non sempre è andata 
meglio a coloro che hanno 
scelto la strada canonica per 
l'accesso, studiando sodo e 
strappando la vittoria in un 
pubblico concorso o, co-

munque, conquistando la 
qualifica di idonei. Sono, 
infatti, circa 70mila i primi 
e circa 100mila i secondi 
ancora in attesa di ricevere 
la telefonata che cambia la 
vita. Nell'ottobre scorso, la 
Cassazione con la sentenza 
n. 20846 ha ridato fiato alle 
speranze stabilendo che le 
amministrazioni sono ob-
bligate a ricoprire le va-
canze di organico attingen-
do alle graduatorie. Sicco-
me, però, i fondi sono limi-
tati, spesso le amministra-
zioni si trovano di fronte al 
dilemma se attingere a gra-
duatorie che, proroga dopo 
proroga, datano anche dieci 
anni, oppure dirottare le ri-
sorse verso la stabilizzazio-
ne dei precari. Eppure gli 
spazi per i giovani ci sono. 
Il tasso di cessazione nel 
2006 è stato del 3,5%, pari a 
circa 118mila persone, men-
tre le assunzioni sono state 
87mila, 0 2,6% del totale 
dei dipendenti. Sono 1,4 mi-
lioni i dipendenti pubblici 
sopra i 50 anni a fronte dei 

42omila sotto i 35 anni. E 
1,8 milioni hanno oltre 15 
anni di anzianità mentre 
660mila sono entrati da me-
no di cinque anni. Il reclu-
tamento deve privilegiare le 
professionalità medio alte, 
in possesso dei titoli di stu-
dio richiesti. Negli enti lo-
cali, per esempio, i soggetti 
inquadrati nell'area C in 
possesso del diploma obbli-
gatorio sono soltanto 
24mila, il 15% del totale. 
Va anche peggio per l'area 
D e la dirigenza, dove ad 
essere privi della laurea so-
no in 52mila (53%). Non 
mancano, dunque, le sfide 
sul tavolo del nuovo Gover-
no chiamato a realizzare 
una vera riforma del lavoro 
pubblico, per una Pa re-
sponsabile nella spesa e do-
tata di strumenti di re-
clutamento capaci di garan-
tire un'effettiva valutazione. 
 

Francesco Slacci  
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SPECIALE PA - Il personale 

C'è l'ambiente in vetta all'agenda degli under 35 
Le istituzioni italiane sono considerate incapaci di promuovere l'ori-
ginalità e la cultura dell'innovazione - Per l'85% il Paese offre poche 
opportunità per realizzare la propria creatività in ambito lavorativo 
 

mbiente, energia e 
Pubblica ammini-
strazione sono tra i 

primi settori del sistema Ita-
lia chiamati a rispondere 
alla sfida dell'innovazione. 
E quanto emerge da una ri-
cerca commissionata da Fo-
rum Pa all'istituto Ipsos su 
un campione di 800 giovani, 
tutti di età compresa tra 16 e 
35 anni. Gran parte degli 
sforzi e degli investimenti 
futuri, secondo il 28% degli 
intervistati, dovrebbero in-
fatti puntare allo sviluppo 
delle fonti energetiche al-
ternative (eolico, solare, i-
droelettrico e nucleare). La 
particolare percezione degli 
under 35 colloca quindi al 
secondo posto (19%) le co-
siddette "policy": politiche 
economiche, Pubblica am-
ministrazione, Stato sociale 
e immigrazione. A ridosso 
giungono istruzione e ricer-
ca (18%) - che include me-
dicina e ricerca scientifica 
(11%) oltre a scuola e Uni-
versità (9%) -; e a seguire 
lavoro e industria (17%). Il 
campione si è dimostrato 
sensibile alle tematiche am-
bientaliste e anche pacifiste: 
snobbata infatti l'industria 
bellica, terreno per eccel-
lenza di incessante ricerca e 

sviluppo, fanalino di coda 
con un esiguo 1% di cita-
zioni. Obiettivo dell'indagi-
ne ForumPA-Ipsos, intitola-
ta «Innovazione e ingegno 
creativo», è quello di ana-
lizzare la sensibilità giova-
nile rispetto ai concetti di 
«creatività» e «innovazio-
ne». Scorrendo i risultati 
dello studio non mancano 
alcune sorprese. Per quanto 
riguarda la definizione di 
"creatività", soltanto il 7% 
ha risposto che è «tutto ciò 
che innova e che fa progres-
so», mentre stravincono le 
equazioni più "passionali" 
come: creatività uguale fan-
tasia (26%) e creatività u-
guale originalità (17%). 
L'11% sposa invece una tesi 
individualista: «Creatività è 
espressione di se stessi». È 
interessante notare che, do-
vendo scegliere tra un elen-
co di risposte preconfe-
zionate, sul totale di chi ha 
votato (45%) la «capacità di 
usare la fantasia e l'inventi-
va in tutte le forme produtti-
ve», il 53% sì autodefinisce 
«molto creativo». L'opzione 
meno gettonata è quella di 
matrice «anticonformista»: 
solo il 2% intravede nel 
concetto di creatività la 
«capacità di contravvenire a 

modelli e procedure conso-
lidati». In questo senso rap-
presenta un'idea positiva 
che preferisce il «creare dal 
nulla», a scapito dell'inter-
pretazione propulsiva del 
«superamento del vecchio». 
Una condanna senza appello 
viene dal confronto tra Italia 
e resto d'Europa: il 45% de-
gli under 35 ritiene che il 
nostro Paese sia molto in-
dietro rispetto ai partner eu-
ropei, contro un 24% che lo 
promuove e un 23% che, 
più cautamente, ci vede allo 
stesso livello. Alla successi-
va domanda: «Perché ritieni 
che l'Italia sia indietro ri-
spetto agli altri paesi euro-
pei?», la maggioranza 
(38%) addita proprio la 
mancata creazione dei pre-
supposti per sviluppare pro-
getti che privilegiano l'in-
novazione e la creatività; un 
altro 31% boccia le istitu-
zioni italiane, incapaci di 
promuovere la cultura della 
creatività e dell'innovazio-
ne; mentre il 17% addossa 
la colpa alle aziende, consi-
derate inerti su questo terre-
no. In questo senso, secon-
do i ricercatori Ipsos, gli 
intervistati si sono divisi in 
due schieramenti contrap-
posti: il 60% intravede 

«motivazioni di sistema» 
(incolpando, sostanzialmen-
te, pubblico e privato), men-
tre il restante 40% chiama 
in causa motivazioni di na-
tura «individuale», come 
«la vita moderna ci rende 
omologati e spegne la crea-
tività» (29%), oppure «gli 
italiani si crogiolano sulle 
glorie passate» (26%). Va 
sottolineato che la stragran-
de maggioranza di coloro 
che bocciano le istituzioni 
pubbliche è rappresentata da 
persone con titolo di studio 
universitario. «Ad un gio-
vane come te, l'Italia quante 
possibilità offre per svilup-
pare la propria creatività, 
ossia per realizzarsi in una 
professione che dia spazio 
alle caratteristiche personali 
di ingegno e fantasia?». 
Questo uno dei quesiti posti 
da Ipsos agli 800 intervista-
ti. La risposta è stato un 
plebiscitario coro di sfidu-
cia: «Poche» (85%). A rin-
carare la dose, coloro che 
hanno detto «nessuna» 
(12%) sconfiggono di misu-
ra gli ottimisti di «abbastan-
za» (11%). 
 

Paolo Saraca Volpini 
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Fisco online, "risarcimento di 20 miliardi"  
I consumatori pronti alla class action. La Procura di Roma acquisi-
sce i dossier 
 

ROMA - Al via la più gran-
de class-action italiana: ri-
guarderà tutti i 38 milioni di 
contribuenti italiani, ai quali 
arriverebbero 52 euro cia-
scuno per un totale da 
Guinness dei primati di 20 
miliardi di euro. E’ quanto 
chiede il Codacons nel suo 
esposto-denuncia presentato 
ieri alle 14 al procuratore 
aggiunto Franco Ionta, alla 
Polizia postale e al Garante 
della Privacy. Sotto accusa, 
il viceministro Visco e 
l’Agenzia delle entrate per 
la pubblicazione online dei 
740 degli italiani. Lo stesso 
Carlo Rienzi, avvocato 
amministrativista e presi-
dente del Codacons, ha co-
munque ammesso che un 
bel po’ di redditi sono da 
considerare pubblici, a par-

tire da quelli pagati con de-
nari dei cittadini: dagli eletti 
ai funzionari di Parlamento 
ed enti locali fino ai dipen-
denti delle società statali 
quali Rai, Poste, Ferrovie, 
Enel. Ma altrettanto acces-
sibili sono le denunce dei 
redditi quando esse servono 
al cittadino per valersene in 
giudizio, dai casi di falli-
mento alle separazioni giu-
diziali. L’importante è però 
- qui sta il punto d’attacco - 
che di volta in volta venga 
qualificato e riconosciuto 
l’interesse legittimo a legge-
re le dichiarazioni, e che di 
tutto questo resti traccia in 
documenti ufficiali. Insom-
ma, sarebbe da escludere la 
possibilità di pubblicare tut-
te le denunce dei redditi su 
Internet in modo generaliz-

zato, perché non garantisce 
l’identità di chi ne viene in 
possesso né il rispetto dei 
limiti temporali della pub-
blicizzazione. Per il Coda-
cons serve un intervento 
immediato nei confronti dei 
siti che continuano a pub-
blicare le dichiarazioni dei 
redditi: nell’istanza si chie-
de il sequestro degli elenchi, 
da chiunque detenuti, non-
ché l’oscuramento dei siti 
che li offrono gratis o a pa-
gamento. Con la giornata di 
oggi, va a regime la mac-
china investigativa, sui vari 
livelli. Il Pm Ionta acquisi-
sce la documentazione del-
l’Agenzia delle Entrate, che 
contemporaneamente man-
da anche al Garante una ri-
costruzione dell’accaduto. 
Domani il plenum della 

commissione-Privacy si 
pronuncerà sull’accaduto. 
Quanto alla magistratura, 
Ionta deciderà solo dopo 
aver visionato le carte chi e 
quando convocare. Ovvia-
mente l’audizione più attesa 
e controversa è quella di Vi-
sco: la Procura ha fatto sa-
pere informalmente ieri che 
la sua convocazione (e an-
che quella del direttore 
dell’Agenzia delle Entrate, 
Massimo Romano) sarà 
«subordinata all’eventuale 
configurazione di responsa-
bilità». Responsabilità che 
ieri ha escluso, come la 
maggior parte dei colleghi 
di governo, Massimo 
D’Alema: «Si può ragionare 
sull’opportunità ma non mi 
sembra una violazione delle 
regole così paurosa». 
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L’ALIBI DELL’EMERGENZA  

Un Governo normale 
 

l governo che sta 
per nascere, al pre-
sidente Berlusconi e 

ai ministri che giureranno in 
settimana, vorremmo fare 
una richiesta, semplice e 
facile da realizzare: cancel-
lare dal vocabolario politico 
della nuova stagione il con-
cetto di «straordinarietà», 
per riscoprire, piuttosto, la 
buona regola dell’ordinaria 
amministrazione. Comincia-
re, per dire, rinunciando alla 
già programmata prima se-
duta del Consiglio dei mini-
stri a Napoli, con annessa 
trasferta in pullman (a evita-
re uno sconcio corteo di au-
to blu) dell’intero esecutivo, 
e sostituirla, quanto prima, 
con una normale visita del 
premier nell’area napoleta-
na. Per rendersi conto di 
persona della situazione, e 
presentare in poco tempo un 
realistico piano anti-
emergenza. Un progetto 
credibile, finalmente, basato 
su razionali stadi d’avan-
zamento, di un lavoro che 
finora - è inutile negarlo - 
s’è rivelato impossibile da 
finire e ha già consumato 
ben sei commissari straor-
dinari: l’ultimo, l’ex capo 
della polizia De Gennaro, 
presentato quasi come 
l’uomo della provvidenza, 
s’è dovuto arrendere anche 
lui a una proroga pochi 
giorni fa. E un’operazione 
che - andrebbe detto subito 
senza timori, anche se si va 
incontro all'estate - potrebbe 
richiedere tempi più lunghi 
dei fatidici cento giorni in 
cui si giudica di solito la 
bontà di un governo. Allo 

stesso modo vorremmo 
suggerire al nuovo sindaco 
di Roma Alemanno di aste-
nersi dalla nomina di un al-
tro commissario straordina-
rio per la sicurezza nella sua 
città: si tratterebbe di 
un’inutile duplicazione di 
cariche e di poteri, che nella 
Capitale già convivono in 
abbondanza (anche se non 
sempre in efficienza), dimo-
strando quotidianamente la 
difficoltà - e insieme la ca-
pacità - di fronteggiare i 
crimini più svariati, e tro-
vandosi nel contempo 
sommersi da imprevisti 
nuovi generi di reati, che 
una metropoli di quattro mi-
lioni di abitanti, tra cui 
mezzo almeno di clandestini 
e pendolari, continua a pro-
durre senza sosta. Anche 
qui, finita la campagna elet-
torale, giocata duramente ed 
efficacemente sul tema della 
sicurezza, occorrerebbe 
convincere i cittadini (non 
solo i romani) che la con-
quista di una maggiore 
tranquillità non può dipen-
dere solo dal lavoro delle 
forze dell’ordine; ma è lega-
ta, in buona parte, a una 
maggiore disponibilità a 
cambiare i propri stili di vi-
ta, riducendo insieme rischi, 
ansie e paure non sempre 
giustificati. È del tutto com-
prensibile che un sindaco 
eletto a furor di popolo (non 
solo Alemanno) possa tro-
vare più sexy annunciare 
ricette straordinarie contro 
la criminalità o la prostitu-
zione, o guidare ronde not-
turne, che non dar semplici 
consigli, o dire la verità, 

nuda e cruda, alla sua gente. 
Ma non è detto che alla lun-
ga le prime producano risul-
tati tangibili e duraturi, 
mentre è possibile, almeno, 
che i secondi evitino la de-
lusione di annunci non se-
guiti da fatti. Si potrebbe 
obiettare che rimedi ordina-
ri, in un Paese speciale 
com’è l’Italia, siano desti-
nati a dimostrarsi insuffi-
cienti. Mentre è vero il con-
trario: tutto ciò che di stra-
ordinario è stato tentato in 
Italia, quando non è finito in 
scandalo, s’è rivelato un fal-
limento. Così è stato per il 
trentennale intervento stra-
ordinario nel Sud della Cas-
sa per il Mezzogiorno. E 
peggio ancora per gli inter-
venti di emergenza dopo i 
terremoti, dal Belice 
all’Irpinia, risoltisi in un co-
lossale spreco di danaro 
pubblico, spesso senza nep-
pure concreti benefici per le 
vittime dei disastri, tutte o 
in parte. In qualche misura 
anche la Superprocura an-
timafia, il tentativo più alto 
di adeguare l’ordinamento 
statale alle dimensioni cre-
scenti della minaccia mafio-
sa, ha cominciato a funzio-
nare e ha prodotto risultati 
solo quando è entrata a far 
parte pienamente del siste-
ma giudiziario, senza pre-
tendere di forzarne le nor-
mali competenze e autono-
mie: quando, cioè, la straor-
dinarietà è diventata ordina-
ria. Si potrebbero fare altri 
accenni. Ma già così ne 
consegue che l’Italia è spe-
ciale - se davvero lo è - non 
a causa della straordinaria 

portata dei suoi problemi, 
ma all’opposto, per il man-
cato rispetto delle regole 
ordinarie che dovrebbero 
servire ad affrontarli. È 
normale, ad esempio, paga-
re le tasse, ed essere perse-
guiti se non lo si fa. Ma se 
la regola diventa il condono, 
o se «un’eccezionale sta-
gione di lotta all’evasione 
fiscale», com’è stata defini-
ta, si conclude con la pub-
blicazione di elenchi di de-
nunce dei redditi di contri-
buenti, da cui emerge chia-
ramente che la maggioranza 
dei più ricchi non paga 
quanto dovrebbe, è legitti-
mo aspettarsi che ciascuno, 
invece di rispettare le leggi, 
cerchi di aggirarle come 
può. Quindici anni di transi-
zione infinita, dalla fine del-
la Prima Repubblica 
all’attuale Grande Incom-
piuta, ci hanno reso tutti più 
freddi, stanchi, disillusi, an-
che se mai rassegnati. Dopo 
due governi di centrodestra 
e due di centrosinistra, da 
Berlusconi che a giorni si 
insedierà a Palazzo Chigi 
per la terza volta, nessuno 
s’aspetta miracoli. Solo, ap-
punto, il rispetto delle rego-
le, e regole eguali per tutti. 
Una volta tanto, un governo 
normale, per un Paese che 
deve riuscire a rientrare nel-
la normalità. Come accade 
dappertutto, e da sempre, in 
tutte le democrazie del 
mondo. 
 

Marcello Sorgi 
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OLTRE IL GIARDINO 

Il "sistema Lombardo"  
e la voragine del Comune di Catania 
 

accapricciante» è il 
termine usato per 
definire ciò che il 

commissario e i magistrati 
stanno via via scoprendo nei 
conti del Comune di Cata-
nia. L'ex sindaco Umberto 
Scapagnini, il medico per-
sonale di Berlusconi che 
definì il suo paziente "tecni-
camente quasi immortale" e 
capace "dell'attività mentale 
e sessuale di un cinquanten-
ne", eletto deputato, si è in-
volato a Roma. Raffaele 
Lombardo, che di Catania 
fu vicesindaco fino al 2005 
quando si trasferì alla presi-
denza della Provincia, ha 
trionfato alle elezioni del 13 
aprile con il suo MPA, la 
Lega del sud, e si è trasferi-
to a Palermo come presi-
dente della Regione Sicilia, 
dove ha preso il posto di 
Totò Cuffaro, condannato a 
cinque anni per favoreg-
giamento e rivelazione di 
segreto istruttorio e perciò 
promosso in Parlamento. La 
coppia Scapagnini-
Lombardo premiata dagli 
elettori, ha lasciato un cu-
mulo di macerie di cui è an-
cora difficile valutare le rea-
li dimensioni. La Corte dei 

Conti teme che il buco di 
bilancio sia tra i 600 e gli 
800 milioni. Enzo Bianco, il 
sindaco di centrosinistra che 
nel  2000 lasciò un avanzo 
di una trentina di miliardi di 
lire, ritiene che il buco reale 
sia oltre il miliardo di euro e 
la situazione tecnicamente 
fallimentare, ben peggiore 
di quella di Taranto sempre 
citata come esempio di 
amministrazione paradelin-
quenziale. Il commissario 
Vincenzo Emanuele, nei 
meandri della giungla con-
tabile lasciata da Scapagnini 
e Lombardo, è ora affianca-
to dalla Procura di Catania 
che ha aperto un'inchiesta 
per il reato di falso ideolo-
gico in atto pubblico, l'equi-
valente del falso in bilancio. 
Le entrate tributarie sareb-
bero state gonfiate per pa-
reggiare artificiosamente le 
uscite e ripianare 83 milioni 
di disavanzo accumulati tra 
i12002 e il 2003. Ma questo 
è soltanto l'inizio di un'in-
chiesta che si preannuncia 
densa di sorprese. Intanto, 
la settimana scorsa Scapa-
gnini è stato condannato a 
due anni e mezzo di reclu-
sione e all'interdizione dai 

pubblici uffici per violazio-
ne della legge elettorale, a-
vendo distribuito alla vigilia 
delle elezioni del 2005 pre-
mi non dovuti fra i 300 e i 
1000 euro ai dipendenti 
comunali. Dell'allegra am-
ministrazione di Catania si 
parla da anni. Promozioni a 
raffica, centinaia di consu-
lenze strapagate, clientele, 
amici degli amici, la coppia 
Scapagnini-Lombardo non 
si è fatta mancare niente. Si 
narra di un autista di fami-
glia dell'ex sindaco nomina-
to consulente del Teatro ar-
tistico siciliano, degli spet-
tacoli di un plotone di balle-
rine brasiliane, capitanate 
da Surama Dos Santos, a-
mica dell'ex sindaco, di con-
tratti con la Rai per le ripre-
se di improbabili manifesta-
zioni. Mentre Scapagnini 
pensava all'aspetto diciamo 
ludico dell'amministrazione 
sentendosi anche lui "tecni-
camente quasi immortale" 
come Berlusconi, Lombardo 
perfezionava il suo "siste-
ma", che ne ha fatto l'uomo 
più potente della Sicilia. Il 
libro-mastro del sistema è 
contenuto in una "cartella 
zippata" con centinaia di 

file, in cui sono ordinate tut-
te le richieste di favori, di 
cui ha riferito Alfio Sciacca 
sul "Corriere della Sera". 
Spuntata nel giorno in cui il 
leader dell'MPA s'insediava 
a Palazzo d'Orleans, l'enci-
clopedia delle clientele con-
tiene di tutto: richieste di 
lavoro, avanzamenti di car-
riera, trasferimenti di sede, 
assegnazione di incarichi e 
di consulenze, richiesta di 
raccomandazioni per poter 
superare esami universitari 
o provini al Teatro Massi-
mo. Un po' come i mitici 
archivi andreottiani di tanti 
anni fa, non più cartacei, ma 
rivisitati ai tempi dell'elet-
tronica. Quando il disastro 
Catania emergerà in tutti i 
dettagli, Scapagnini siederà 
tranquillo nel suo scranno a 
Montecitorio, dove per for-
tuna avrà forse meno occa-
sioni di far danni. Chissà 
cosa ci aspetta invece a Pa-
lazzo d'Orleans, dove a per-
petuare il cuffarismo irrom-
pe il «sistema Lombardo». 
 
 

Alberto Statera
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SVILUPPO & TERRITORIO 

I fondi Ue e l'addio all'«Interreg» 
 

’Unione europea, 
nella programmazio-
ne dei fondi struttu-

rali per il periodo 2007-
2013, ha sostituito l'Iniziati-
va comunitaria Interreg con 
l'obiettivo «Cooperazione 
territoriale», che prevede 
programmi di cooperazione 
sia interna che esterna all'a-
rea comunitaria. La novità è 
rappresentata dal fatto che 
la cooperazione territoriale 
esce dal ristretto ambito dei 
programmi di iniziativa co-
munitaria e diventa obietti-
vo fondante delle politiche 
dell'Unione europea per co-
struire, anche attraverso la 
cooperazione fra Stati, la 
competitività del sistema 
Europa. È utile evidenziare 
che la cooperazione interna 
all'Unione sarà finanziata 
dal Fesr con tre tipi di Pro-
grammi: Cooperazione 
Transfrontaliera, Coopera-
zione Transnazionale e Co-
operazione Interregionale. Il 
primo programma sostiene 
lo sviluppo di attività eco-
nomiche e sociali tra aree 
geografiche confinanti, il 
secondo favorisce prevalen-
temente la cooperazione tra 
stati in materia di innova-
zione tecnologica, ambien-
te, mobilità e sviluppo ur-
bano sostenibile mentre il 
terzo riguarda essenzial-
mente tre temi: innovazio-
ne, economia della cono-

scenza e ambiente. Per 
quanto riguarda la coopera-
zione esterna è stata operata 
una forte semplificazione e 
sono previsti solo quattro 
strumenti «geografici» (Ipa, 
Enpi, Dci, Ici) e quattro 
strumenti «orizzontali» (per 
la democrazia e l'aiuto u-
manitario) ai quali saranno 
destinati complessivamente 
55 miliardi di euro. In que-
sta nuova prospettiva le 
strutture regionali devono 
adeguarsi per sostenere la 
sfida dell'apertura del pro-
prio territorio alla coopera-
zione interna ed esterna al-
l'Unione, partendo dal pa-
trimonio di esperienze ma-
turata nell'ambito di Interreg 
ed integrando in una logica 
unitaria le politiche di coo-
perazione territoriale, quelle 
di internazionalizzazione 
del sistema produttivo e 
quelle di cooperazione allo 
sviluppo. Per quanto riguar-
da la Campania, relativa-
mente al periodo 2000-
2006, i risultati della Inizia-
tiva Interreg non sono stati 
particolarmente esaltanti 
soprattutto per quanto attie-
ne alla costruzione di parte-
nariati con i Paesi africani 
del Bacino del Mediterrane-
o, ma è vero, altresì, che si è 
trattato di una esperienza 
utile per determinare la 
prossima programmazione. 
Infatti per il ciclo 2007- 

2013 il Por Fesr Campania 
ha ridefinito il concetto di 
«Cooperazione territoriale» 
secondo una dimensione ed 
a una gestione dei processi 
di sviluppo compatibile con 
il contesto contemporaneo, 
sempre più caratterizzato da 
fenomeni di progressivo av-
vicinamento e complemen-
tarietà tra gli organismi 
pubblici. La nuova strategia 
per la cooperazione consi-
dera prioritaria la riorganiz-
zazione internazionale delle 
attività produttive, distribu-
tive e commerciali e la rico-
struzione di reti e relazione 
tra territori e soggetti eco-
nomici con l'obiettivo di 
lungo periodo di conquista-
re, insieme a tutto il Mez-
zogiorno, un ruolo centrale 
di influenza nel bacino del 
Mediterraneo in considera-
zione dell'apertura dell'area 
di libero scambio prevista 
nel 2010. Per promuovere il 
processo di cooperazione in 
questa importante area l'U-
nione mette a disposizione 
173 milioni di euro con il 
programma multilaterale 
«Bacino del Mediterraneo» 
che finanzierà nel prossimo 
settennio azioni di coopera-
zione tra le regioni degli 
Stati membri e quelle dei 
paesi confinanti appartenen-
ti ad un unico bacino sulle 
frontiere marittime. È inte-
ressante osservare che an-

che per questo programma 
si è prevista la concentra-
zione delle risorse (40% 
delle risorse) su progetti 
strategici con una dimen-
sione finanziaria minima di 
2 milioni di euro e 4 Paesi 
partner. Sempre per l'area 
mediterranea, risulta di par-
ticolare importanza il Pro-
gramma Operativo Med che 
con una dotazione finanzia-
ria di circa 256 milioni di 
euro si propone di rendere 
l'area del Mediterraneo un 
territorio competitivo a li-
vello internazionale soste-
nendo la coesione territoria-
le, l'occupazione e la prote-
zione dell'ambiente. In que-
sto quadro la Regione Cam-
pania ha ritenuto opportuno 
creare un'apposita struttura 
di coordinamento delle a-
zioni di cooperazione terri-
toriale che saranno attuate 
nei diversi settori interessa-
ti, da quello economico a 
quello sociale. La scelta di 
creare un'unità di indirizzo 
strategico per la program-
mazione e il coordinamento 
delle politiche di coopera-
zione appare condivisibile 
ci auguriamo che sia anche 
efficace. 
 
 

Valeria De Gennaro
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Ok al federalismo 
 

erpeggia molta preoc-
cupazione al Sud per 
come il nuovo gover-

no di centrodestra intenderà 
dare attuazione al federali-
smo fiscale. In effetti, il 
successo della Lega ha or-
mai reso improcrastinabile 
il principale, se non l'unico, 
cavallo di battaglia del par-
tito di Bossi. E il timore 
aumenta se, come sembra, il 
Pdl intenderà onorare l'im-
pegno, scritto a chiare lette-
re nel proprio programma 
elettorale, di approvare pari 
pari la proposta di legge sul-
l'art. 119 della Costituzione 
già fatta propria dal Consi-
glio regionale della Lom-
bardia, che prevede l'attri-
buzione alle regioni (salve 
modifiche regionali quanto 
ad aliquote e detrazioni) del 
15% della base imponibile 
Irpef, dell'80% del gettito 
Iva, di tutto il gettito delle 
accise sulla benzina„ oltre 
che dell'imposta sui tabac-
chi e dei giochi. Applicare 
questa proposta in via gene-
rale, significherebbe trasfe-
rire in una sola volta ai ter-
ritori circa il 5% del Pil na-
zionale. Al di là dei tecnici-
smi di merito, ritengo che, 

tuttavia, una proposta così 
concepita difficilmente po-
trà divenire legge. La diso-
mogeneità territoriale dello 
schieramento di centrode-
stra imporrà di tener conto 
del fatto che Berlusconi ha 
stravinto in gran parte delle 
regioni del Sud, le quali, 
ovviamente, non accette-
ranno di buon grado di ve-
dersi tagliare servizi e fi-
nanziamenti dovendo, al 
contempo, essere costretti 
ad aumentare la pressione 
fiscale. E, difatti, lo stesso 
Berlusconi ha già tenuto a 
chiarire che si tratterà di un 
«federalismo solidale». Ve-
dremo in che termini si in-
tenderà declinare tale soli-
darietà. Tuttavia, ritengo 
che il federalismo fiscale, 
nella sua prospettiva di «re-
sponsabilizzazione» delle 
sue classi dirigenti, non 
possa che far bene al Mez-
zogiorno. Non v'è dubbio, 
infatti,che, per taluni profili, 
il federalismo fiscale sia il 
conto che il Nord chiede ad 
un Mezzogiorno dilapidato-
re, alla sua classe politica 
impreparata e provinciale, 
che ha scialacquato negli 
anni il fiume di danaro rap-

presentato prima dalle risor-
se della Cassa per il Mezzo-
giorno e poi da quelle dei 
fondi strutturali europei. E 
non è un  caso se uno dei 
principali esponenti della 
Lega, Roberto Maroni, ha 
più volte sostenuto che a 
fronte delle maggiori entrate 
al Nord dovute al federali-
smo, al Sud sono comunque 
previste per i prossimi anni 
risorse europee per oltre 
100 miliardi di euro. Dun-
que, al di là dell'evidente 
errore dovuto al confrontare 
due grandezze aventi ordine 
e funzioni diverse, è chiaro 
che politicamente il discor-
so ha un senso. Se poi si 
aggiunge il differente costo 
della vita tra le regioni e la 
presenza evidente di un'e-
conomia sommersa al Sud, 
dovuta in gran parte alla 
presenza della criminalità 
organizzata, probabilmente 
una soluzione di segno fe-
deralista appare nella logica 
delle cose. E, però, è altret-
tanto vero che questa rico-
struzione, che in apparenza 
non fa una piega, si presta a 
qualche osservazione. Ad 
esempio, è giusto pensare 
che il criterio per ridistribui-

re il gettito Iva debba essere 
esclusivamente quella del 
produttore del bene su cui 
essa grava? O non sarebbe 
meglio, invece, lasciare sul 
territorio del destinatario 
della fattura e, dunque, di 
chi materialmente paga l'I-
va, il relativo importo? E 
evidente la differenza di ap-
proccio. In una logica, che 
mi sembra più equa, di va-
lorizzazione dei diritti del 
consumatore, mi parrebbe 
legittima la seconda solu-
zione, che potrebbe consen-
tire al Sud di trattenere un 
po' di risorse aggiuntive. E 
ancora. Perché non destina-
re gli importi recuperati dal-
l'evasione fiscale, storica-
mente presente in doti mas-
sicce al Nord, alla perequa-
zione territoriale nei con-
fronti del Mezzogiorno? 
Temi su cui discutere, certo, 
nella consapevolezza, però, 
che il federalismo può esse-
re l'ultima vera chance con-
cessa al Sud per liberarsi di 
molti dei cancri che ne han-
no fatto, per taluni versi, la 
zavorra del Paese. 
 

Sergio Locoratolo
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IL DIBATTITO / 2 

Saranno tempi duri 
 

el caso in cui qual-
cuno non se ne fos-
se ancora accorto, 

la Lombardia sotto la presi-
denza di Roberto Formigoni 
sta perseguendo una sua via 
autonoma per la realizza-
zione del federalismo le cui 
tappe più recenti sono state 
le seguenti. Il 19 giugno 
dell'anno scorso il Consiglio 
regionale lombardo ha ap-
provato una proposta di 
legge da presentare al Par-
lamento nazionale per l'at-
tuazione dell'articolo 119 
della Costituzione; con la 
finanziaria regionale 2008, 
per cominciare a dare un 
segnale forte ai cittadini 
lombardi, sono state ridotte 
le tasse nei limiti concessi 
dalla normativa tributaria 
vigente; mentre da tempo il 
Governatore della Lombar-
dia aveva attivato un tavolo 
separato di trattative con il 
ministro per gli Affari re-
gionali, Linda Lanzillotta, 
per realizzare le «ulteriori 
forme e condizioni di auto-
nomia» previste dall'art. 116 
del nuovo Titolo V della 
Costituzione. Formigoni sta 
portando avanti un'insidiosa 
strategia: sfruttare tutti gli 
spazi incautamente aperti 
dalla riforma del 2001. Il 
presidente della Lombardia, 

infatti, ha ben compreso che 
il Titolo V nel testo vigente 
già oggi concede alle Re-
gioni molto più spazio di 
quanto non si creda e finora 
soltanto una saggia quanto 
equilibrata giurisprudenza 
della Corte costituzionale ha 
potuto fare da argine a in-
terpretazioni delle norme 
costituzionali che potrebbe-
ro mettere in pericolo il fun-
zionamento delle istituzioni 
nel loro complesso. Formi-
goni, d'altronde, non perde 
occasione per rendere pub-
bliche le sue intenzioni co-
me ha fatto di recente in oc-
casione dell'inaugurazione 
dell'anno giudiziario della 
Sezione Lombarda della 
Corte dei Conti: «la Regio-
ne Lombardia non si ferme-
rà. Regionalismo differen-
ziato, federalismo fiscale, 
no alle indebite intrusioni, sì 
alla leale collaborazione tra 
le istituzioni: sono le richie-
ste che un nuovo Governo si 
troverà già sul tavolo». 
Quando il prossimo governo 
Berlusconi si troverà ad af-
frontare il problema del fe-
deralismo fiscale verranno 
fuori con tutta evidenza i 
gravi errori commessi dal 
centrosinistra con la riforma 
del Titolo V. La Lega, infat-
ti ha sposato pienamente la 

riforma ed oggi è il partito 
che con più forza chiede 
l'attuazione del federalismo 
fiscale previsto dall'art. 119. 
E non sarà facile riuscire a 
trovare una mediazione per-
ché la proposta di legge del-
la Lombardia che, nelle in-
tenzioni della Lega, do-
vrebbe diventare legge na-
zionale, contiene elementi 
tali da comportare una bru-
sca riduzione delle entrate 
per l'erario statale e un no-
tevolissimo incremento di 
quelle della Regione Lom-
bardia. Il progetto approva-
to nel giugno del 2007, con 
l'astensione dei consiglieri 
regionali dei Ds e della 
Margherita, prevede, infatti, 
l'attribuzione alle Regioni di 
una quota consistente del-
l'Irpef e di un'elevata com-
partecipazione al gettito del-
l'Iva, nonché la devoluzione 
alle Regioni dell'intero get-
tito delle accise, dell'impo-
sta sui tabacchi e di quella 
sui giochi. L'attuazione di 
tale progetto dovrebbe por-
tare nelle casse della Lom-
bardia risorse aggiuntive 
stimabili, per quanto riguar-
da solo Iva e Irpef, in quasi 
15 miliardi di euro (circa 30 
mila miliardi di vecchie li-
re). Secondo le stime del 
ministro in pectore Roberto 

Marosi, quando sarà attuata 
la via padana al federalismo 
fiscale la Lombardia com-
plessivamente raddoppierà 
il suo bilancio e potrà fi-
nalmente abolire l'imposta 
sul reddito delle attività 
produttive, l'odiosa Irap, e 
in più provvedere alla co-
struzione delle infrastrutture 
necessarie alla regione sen-
za aspettare i fondi dallo 
Stato. Insomma nonostante 
le rassicurazioni sul federa-
lismo solidale e la prevista 
istituzione di fondi perequa-
tivi, per le regioni più pove-
re che, guarda caso, sono 
quelle del Sud, è lecito at-
tendersi tempi duri. Anche 
perché fino al 2013 per sop-
perire ad alcune spese ordi-
narie saranno utilizzati i 
fondi straordinari prove-
nienti dall'Unione europea e 
solo quando questi ultimi 
verranno definitivamente a 
mancare si capirà effettiva-
mente quali saranno le con-
dizioni dell'economia reale 
del Mezzogiorno e quanto 
inciderà il federalismo fi-
scale sui bilanci delle Re-
gioni del Sud. 
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IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO - La Cgia di Mestre ana-
lizza l'effetto del meccanismo di compartecipazione sulle regioni del-
la Penisola 

Iva, al Sud torna quasi per intero 
In Basilicata rientra il 91%, in Campania il 77, in Puglia il 73 -  In 
Lombardia non si va oltre il 26% 
 

va, c'è decisamente 
qualcosa che non va. 
Mentre incalza il dibat-

tito sul federalismo fiscale e 
sulle forme che la perequa-
zione dovrà assumere, da 
uno studio della Cgia emer-
gono dati che danno sostan-
za alle critiche della Lega. 
Secondo la ricerca del cen-
tro studi di Mestre, infatti, 
chi consuma di meno riceve 
di più e viceversa. «Dei 94 
miliardi di euro di Imposta 
sul valore aggiunto versati 
all'Erario dai contribuenti 
delle Regioni ordinarie ita-
liane, pari a circa il 30 per 
cento del totale delle entrate 
tributarie dello Stato, ben 
40,9 miliardi (corrisponden-
te al 43,58 per cento del to-
tale) vengono assegnate alle 
Regioni secondo le modalità 
fissate dal Decreto legislati-
vo 56 del 2000. Decreto che 
stabilisce che la comparte-
cipazione all'Iva delle sin-
gole Regioni avvenga, pra-

ticamente, in base ai con-
sumi regionali delle fami-
glie». Il risultato, spiega la 
relazione che accompagna i 
dati, è che la Regione Lom-
bardia si vede ritornare solo 
il 26,60 per cento dell'Iva 
prodotta nel suo territorio. Il 
Lazio poco meno del 30 per 
cento, l'Emilia Romagna il 
33,83 e il Veneto il 34,59 
per cento. Chi ci «guada-
gna»? Le Regioni del Mez-
zogiorno, alle quali va mol-
to meglio. Alla Puglia viene 
trasferito il 73,35 per cento, 
alla Campania il 77,28, alla 
Calabria 1'83,42, al Molise 
1'87,22 per cento. Un vero 
record quello della Basilica-
ta, alla quale viene trasferito 
addirittura il 91,93 per cen-
to. Questi numeri danno già 
chiaramente l'idea di un 
meccanismo discutibile. Ma 
Giuseppe Bortolussi, re-
sponsabile del centro studi 
degli artigiani mestrini, sot-
tolinea anche i valori asso-

luti procapite. Dalla lettura 
dei quali risulta evidente la 
differenza tra la quota di 
compartecipazione Iva as-
segnata a ciascuna Regione 
alla fine del processo pere-
quativo e la quota di Iva 
prodotta nel territorio. I più 
«penalizzati», anche in ter-
mini assoluti, sono i lom-
bardi. A fronte di 904 euro 
pro capite prodotti, in Lom-
bardia ne fanno «ritorno» 
552, con un saldo negativo 
di ben 352 pro capite. Nel 
Lazio il saldo è negativo per 
288 euro, mentre in Emilia 
Romagna per 217 e nel Ve-
neto si attesta su 183 euro 
pro capite. Ovviamente è di 
segno opposto la situazione 
nel Mezzogiorno. Tutte le 
Regioni del Sud presentano 
saldi positivi con punte di 
428 euro pro capite in Pu-
glia, 466 in Campania, 579 
in Calabria, 643 euro in Ba-
silicata. Record al Molise 
con 650 euro. Insomma, chi 

abbia perplessità sul mecca-
nismo attualmente in vigore 
proprio tutti i torti non li ha, 
indipendentemente da ciò 
che si pensa della Lega 
Nord e del federalismo fi-
scale. Lo dice lo stesso Bor-
tolussi: «È necessario rive-
dere il meccanismo di com-
partecipazione all'Iva delle 
singole Regioni che non 
può più basarsi sulla capaci-
tà dei consumi delle fami-
glie. Anche perché — sotto-
linea — la forte presenza 
nel Mezzogiorno dell'eco-
nomia sommersa falsa la 
realtà. Pertanto, solo attra-
verso una vera riforma fede-
rale del nostro sistema fi-
scale può attenuare lo squi-
librio esistente tra Nord e 
Sud del Paese con l'obietti-
vo di responsabilizzare 
sempre di più gli ammini-
stratori locali». 
 

Angelo Lomonaco
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